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EDITORIALE 

Testimoni... “forever” 

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 

NICO DAL MOLIN

Questo numero di «Vocazioni», per tradizione oramai consolidata, propone in maniera completa gli Atti del Convegno Nazionale del 3-5 gennaio u.s. È un’esperienza che ha lasciato in tutti noi un senso di profondo “stupore e gratitudine” per quanto ci è stato raccontato e per come siamo ritornati a ripercorrere i sentieri quotidiani della nostra vita, con una carica rinnovata di energia e con un cuore riscaldato da una scintilla di profonda speranza. 

Quello che abbiamo vissuto e celebrato è stato un appuntamento nel quale, forse, abbiamo elaborato meno strategie operative, ma ci siamo convinti che è necessario essere noi, prima di tutto, i portatori di una “buona notizia”... Ci sono molte risorse umane e spirituali che rimangono ancora inespresse e gli stessi animatori vocazionali, per primi, non ne hanno piena consapevolezza; ma tutto ciò richiede di fare scorta di una buona riserva di fiducia. Certo, come ha ricordato il Card. Bagnasco, i problemi in campo vocazionale non mancano. In un mondo spesso segnato dalle enfatizzazioni o mistificazioni mediatiche, siamo chiamati a narrare ai giovani la parte più significativa e profonda della nostra esperienza di vita e di incontro con il Signore. E la nostra testimonianza sarà davvero persuasiva se, con gioia e verità, saprà raccontare la bellezza, lo stupore della vita e la meraviglia donata a quanti sono innamorati di Dio. San Paolo, nel suo incipit della Lettera ai Romani (1,1; 6) afferma: «Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio… a tutti coloro che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo!». 

Paolo designa i cristiani di Roma con tre titoli che si raccordano, in maniera immediata ed esistenziale, con le stesse tonalità che egli usa per presentarsi. Infatti, essi sono così descritti: «...chiamati da Gesù Cristo… amati da Dio e santi per chiamata». 

Ecco la buona notizia da vivere e annunciare: ci ritroviamo tutti riuniti nella “tenda della vocazione”, in maniera semplice e profondamente fraterna; ognuno con il suo dono, ognuno nella sua comunità ecclesiale; ognuno con la bellezza e lo stupore delle proprie risorse e delle proprie proposte. 

«L’iniziativa libera e gratuita di Dio incontra e interpella la responsabilità umana di quanti accolgono il suo invito a diventare strumenti, con la propria testimonianza, della chiamata divina. Questo accade anche oggi nella Chiesa: Iddio si serve della testimonianza di sacerdoti, fedeli alla loro missione, per suscitare nuove vocazioni sacerdotali e religiose al servizio del Popolo di Dio». (dal Messaggio di Benedetto XVI per la GMPV 2010). 

Da qui nasce la piccola provocazione di questo editoriale e di questo numero di Vocazioni. Il tema dell’essere testimoni non può esaurirsi con la GMPV 2010; non può essere una “toccata e fuga” per passare rapidamente a qualche altro aspetto, pur importante, della tematica vocazionale. Esso diviene necessariamente il fil rouge di ogni progettualità vocazionale, di ogni proposta ed itinerario che possiamo elaborare. Così, mi è tornato alla memoria il titolo della canzone di Chris Brown, Forever: per sempre! 

Testimoni e narratori della vocazione, per sempre, perché questa dimensione fa parte del DNA di un animatore e di una animatrice vocazionale. 

Nell’accompagnamento e nella testimonianza vocazionale è essenziale riscoprire la forza e la grazia del dono della “consolazione”, rimanendo accanto all’altro per donare un po’ di speranza. Per fare ciò non basta essere testimoni gioiosi: ci vuole un cuore riconciliato, in pace con se stesso e meno frammentato. E non è sempre facile riannodare i mille fili spezzati che a volte ci ritroviamo tra le mani. 

Siamo chiamati – per usare le espressioni incisive e toccanti di P. Ermes Ronchi – ad essere «i martiri della gioia e della fatica». Diceva don Lorenzo Milani: «Tutto è speranza, perché tutto è fatica». Solo allora il cuore saprà narrare il suo stupore e la sua meraviglia non per un miracolo donato, ma per i mille giorni senza miracoli in cui il Signore, rimanendoci accanto, ci ripete… “forever”, il suo “non temere, perché io sono con te!”. 

STUDI

La testimonianza 

      suscita vocazioni 

di Angelo Bagnasco,  Arcivescovo di Genova, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana. 

ANGELO BAGNASCO 

«Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, 

così che non dovranno più temere né sgomentarsi!» (Ger 23,4) 

L’esperienza cristiana dice che i due termini – testimonianza e vocazione – si richiamano reciprocamente: la testimonianza credente ha in sé una forza irradiante che provoca attenzione, si fa appello e, d’altra parte, ogni vocazione è finalizzata a generare testimonianza, rendendo anzitutto il chiamato stesso ad essere presso gli altri testimone di ciò in cui crede. In una circolarità permanente. 

Questo binomio interattivo di testimonianza e vocazione non è però fine a se stesso. Come dice bene il versetto di Geremia scelto quale motto del Convegno, i pastori sono chiamati da Dio per la cura del suo popolo. Si propone quindi un trinomio internamente connesso: il servizio pastorale dei fratelli nella fede e di ogni uomo come obiettivo, la testimonianza come condizione per raggiungerlo, la vocazione come fondamento sorgivo. È quanto vorremmo approfondire. 

1. Dio chiama e costituisce pastori nel suo popolo

Dico subito che il compito di testimoniare il fascino di Cristo è proprio di tutti i battezzati, sia laici che sacerdoti e consacrati; e che le vocazioni germogliano per la testimonianza sia degli uni che degli altri. 

I laici sono chiamati a testimoniare la bellezza della vita cristiana e l’amore alla Chiesa, ma anche – in modo esplicito – la stima e l’affetto per i Pastori, senza i quali non vi è Eucaristia, perdono dei peccati, garanzia della fede, guida della comunità. Essi sono veramente il segno trasparente e sacramentale, e quindi efficace, del Dio-con e per-noi. Una comunità cristiana che offre senza timidezze questa testimonianza è come il buon terreno dal quale il seme vocazionale viene accolto, favorito e sostenuto. Con ciò non si vogliono fissare le regole a Dio! Egli chiama in qualunque contesto e può far fiorire il deserto. 

Coloro che vivono il ministero ordinato devono offrire a tutti la testimonianza della gioia, la gioia e la grazia della propria vocazione. Vedere un uomo felice perché è sacerdote, felice per quello che deve fare nell’obbedienza cordiale alla Chiesa, felice pur in mezzo alle difficoltà e alle prove della vita personale e dell’apostolato, felice anche quando l’anima sanguina, felice di essere “per tutti” nella sovrana libertà di appartenere solo a Gesù e alla Chiesa… anche questo è come il buon terreno del Vangelo o come i pochi pani e pesci per il miracolo. Al contrario, lo spettacolo di una vita trascinata senza entusiasmo, una recriminazione lamentosa, e spesso presuntuosa, che nega nei fatti la fede e la fiducia in Cristo e nella Chiesa, un darsi da fare pur generoso, ma che non nasce dalla contemplazione di Cristo che ci ha chiamati a “stare con lui” perché la missione nasca dall’obbedienza come per Pietro, che ritorna al largo dopo una notte insonne e infruttuosa – “in nomine tuo laxabo retem” –, tutto questo, ci chiediamo: lega o aiuta le mani di Dio? Perché si è chiamati e perché ci si chiede di essere testimoni? La risposta è nota: per collaborare con il progetto di salvezza che Dio in Cristo vuole per l’umanità, e questo nella forma particolare del sacerdozio. È a questa missione e a questo destino che Dio ci ha chiamati. Senza questo preciso riferimento teologale si rischia che la nostra testimonianza diventi – o almeno si appanni – in auto-testimonianza, certificazione di se stessi, e la vocazione si volga verso una auto-realizzazione piuttosto che in una generosa e totale sequela di Gesù Cristo nel servizio al Vangelo per le anime. Mantenendo invece tale dedizione pastorale si assicura il vero profilo di entrambi gli elementi che ci interessano: la vocazione e la testimonianza. 

Ci aiuta in questo il testo di Geremia 23,4. È un versetto preso dal discorso sui pastori. Qui i pastori sono i re, visti da Dio quali suoi rappresentanti nella cura del popolo. Purtroppo, al tempo di Geremia, la condotta di essi era giunta al massimo dell’infedeltà all’Alleanza, a causa dei peccati di idolatria, del culto inquinato, dell’ ingiustizia e di altri mali sociali, sicché – rotta l’alleanza – si 

profilava il male oscuro dell’anti-esodo, che sarebbe stato l’esilio di Babilonia. Ma Dio non abbandona il suo popolo. Si impegna in prima persona a radunare Israele sbandato e disperso come pecore erranti, suscitando pastori nuovi che egli stesso costituisce. Quindi chiama e manda per tale servizio, perché nessuna pecora vada perduta. Nei versetti successivi, Dio precisa che il futuro di questo servizio pastorale sarà affidato ad un “germoglio giusto” della dinastia davidica, il ceppo originario dei re-pastori, «che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra», per cui lo stesso popolo di Dio sarà chiamato «Signore-nostra-giustizia» (Ger 23,5-6). In prospettiva si intravede nettamente la figura di Cristo buon pastore, come egli stesso dirà nel c. 10 del quarto Vangelo. 

Ho voluto soffermarmi un istante su questo piano di salvezza che Dio ha verso il suo popolo per richiamare alcune convinzioni che devono animare, orientare, sostenere, ed eventualmente correggere, ogni vocazione e testimonianza nella Chiesa di Dio. Eccole schematicamente: 

-anzitutto va riconosciuto che è Gesù Cristo colui che realizza la missione divina di buon pastore: è lui che ha salvato l’umanità e immesso nella storia la forza redentrice della grazia; 

-la nostra vocazione è dunque partecipazione alla sua vocazione di buon pastore secondo il suo cuore e il suo stile; 

-lo scopo non è “conquistare” le anime, ma il loro incontro con il Signore, la vita vera degli uomini: «Sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza» (cf Gv 10,10), e questa è la “gloria di Dio” (cf Concilio Vaticano II, PO 2); 

-il nostro servizio di testimonianza è specchio e prolungamento della testimonianza di Gesù davanti a Dio e al mondo. Poiché testimoniare l’amore di Dio che si rivela e offre in Cristo – ripeto – è compito di ogni battezzato, si deve aggiungere una specificazione per noi: siamo inviati a testimoniare l’amore di Cristo in quanto siamo pastori. 
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2. La testimonianza per la vocazione

Il testimone è colui che ha visto e udito e pertanto può garantire un fatto. Ma ciò non basta per qualificare la testimonianza cristiana, perché il “fatto” non è qualcosa, ma Qualcuno, è Cristo ed egli è luce che risplende nelle tenebre. Gli apostoli sono testimoni non solo perché lo hanno visto e hanno ascoltato le sue parole, ma perché si sono lasciati illuminare da lui, ne hanno sperimentato la verità. Noi, discepoli di oggi, testimoniamo Qualcuno che vediamo e ascoltiamo non solo grazie agli occhi dei primi testimoni, ma attraverso gli occhi dell’esperienza della nostra vita unita al Signore. Il testimone non è un “postino” che recapita una notizia in modo diligente e puntuale, ma esterno: Benedetto XVI ricordava alla diocesi di Roma che «il testimone di Cristo non trasmette semplicemente informazioni, ma è coinvolto personalmente con la verità e, attraverso la coerenza della propria vita, diventa attendibile punto di riferimento. Egli non rimanda però a se stesso, ma a Qualcuno infinitamente più grande di lui, di cui si è fidato e ha sperimentato l’affidabile bontà» (13 giugno 2007). È colui che si lascia illuminare dalla Luce che ormai è apparsa, e vive oggi della sua Parola e dei suoi Sacramenti, ne fa l’esperienza nel mistero della Chiesa, corpo di Cristo. Per questo, come Gesù e con lui, il testimone fa le opere del Padre: «Le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato ed anche il Padre che mi ha mandato ha dato testimonianza di me» (Gv 5,36-37). E nell’ultima cena Gesù continua: «Chi ha visto me ha visto il Padre… le parole che vi dico non le dico da me stesso, ma il Padre che rimane in me compie le sue opere» (Gv 14,9-10). 

Queste opere, nella loro luminosità e bontà, garantiscono che Dio è luce e bene e che seguirlo rende lumiinosi e buoni. E ciò è gioia!Le opere che nascono da Dio e sono compiute dal testimone, infatti, non sono sufficienti per dire Dio: è essenziale che si vedano la gioia e la pace che queste opere provocano nel cuore del testimone, il senso di pienezza riconciliata che esse causano perché nascono dal Dio-Amore: «Gesù di Nazareth passò beneficando e risanando tutti coloro che erano sotto il potere del diavolo perché Dio era con lui. E di ciò noi siamo testimoni» (At 10,38-39). Il testimone è colui che, proprio in nome di questa gioia che gli riempie l’anima e fa buona la sua vita, dice con la stessa passione di Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,67). I discepoli di Emmaus «partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme… dagli undici» (Lc 24,27) perché non potevano trattenere la gioia rinata e la luce ritrovata – Cristo –, tanto che la notte non faceva più paura e tutto ormai era diventato luminoso. 

L’agire di Gesù è ispirato dal Padre che è padre per ogni uomo. Manifesta in Gesù un cuore compassionevole: cuore che non trascura, ma avverte i bisogni altrui, un cuore che si interessa di ciascuno a partire da coloro che sono abitualmente ignorati; un cuore che ascolta, comprende, libera, apre orizzonti inediti come per il giovane ricco. Quali sono le opere di Gesù che hanno testimoniato Dio? «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato chi non trova in me motivo di scandalo» (Mt 11,4-5). E noi che cosa possiamo fare? Noi non facciamo i miracoli, eppure dobbiamo compiere un’opera che sa di miracolo: l’unità che nasce dalla comunione. In un mondo segnato da dissidi e divisioni la testimonianza della comunione dei cuori e della vita è un autentico miracolo di Dio. Inoltre, dobbiamo ricordare che la testimonianza delle opere è essenziale, ma chiede un completamento: la parola del testimone. Qualunque opera di testimonianza, infatti, potrebbe essere ammirata, ma rimanere inspiegabile senza la luce della parola che annuncia l’origine e il fine dell’opera stessa: l’amore di Gesù. Allo stesso modo la testimonianza della parola, senza la concretezza della vita, può suonare suadente, ma non convincente. 

Tra i due termini – testimonianza e vocazione – vi è pertanto un rapporto di interna reciprocità: Gesù chiama e manda a testimoniare e, d’altra parte, Gesù si propone come testimone che garantisce l’autenticità della vocazione, dando a questa la forma specifica ed efficace. Egli, infatti, il Pastore veramente buono annunciato dai profeti, unisce l’inizio e la fine della sua missione con due interventi: fin dall’inizio «chiamò a sé quelli che egli volle… perché stessero con lui e per mandarli a predicare» (Mc 3,13-14). Alla fine, a questi Dodici che aveva chiamato e formato, ingiunse solennemente come un testamento: «Riceverete la forza dello Spirito Santo, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8). Successivamente, per Paolo, è proprio dalla testimonianza ardente e totale dei martiri discepoli di Cristo che andava imprigionando in Damasco, che sgorga la sua vocazione. Vocazione che lo stesso Gesù orienta subito a uno scopo preciso: «Io ti sono apparso – dice a Paolo – per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto di me e di quelle cose per cui ti apparirò» (At 26,16). 

Il divino Maestro chiama tutti alla fede, ma chiama anche alcuni – quelli che vuole – ad una speciale sequela, più radicale ed esclusiva, entro cui possiamo ben inquadrare la vocazione sacerdotale e alla vita consacrata. Non che Gesù parli formalmente di queste vocazioni, ma certamente, laddove egli si impegna a dare testimonianza ai suoi collaboratori più stretti, il gruppo dei Dodici anzitutto, lì troviamo un riferimento che possiamo applicare in modo prioritario alle vocazioni ministeriali e di consacrazione. Emblematico in questo è l’inizio del quarto Vangelo, quando Giovanni stesso narra la sua vocazione e quella di Andrea. Alla loro domanda a Gesù: «Dove abiti?», il Maestro non risponde facendo una disquisizione sulla vocazione, ma indica con sempplicità e radicalità: «Venite e vedrete». «Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio» (Gv 1,35-39). Riscontriamo qui l’offerta di una forma di testimonianza tra le più incisive in un cammino vocazionale in senso stretto: stare insieme con Gesù, fare comunione di vita con lui, passare del tempo vedendo da vicino la condotta di lui che chiama, parlando con lui, chiedendo e dando spiegazioni, condividendone le ansie, le gioie, i progetti, insomma il cuore. 

Fin dall’inizio, sono sempre l’incontro e il contatto di persona a persona che determinano nel discepolo la scelta di seguire il Maestro: così per Benedetto, Francesco, Chiara, Domenico, Teresa, don Bosco, Madre Teresa… Altre spiegazioni di ordine più ragionato vengono successivamente, e mai senza un contatto per testimonianza che ultimamente ricade su Gesù, per cui in sintesi il chiamato può dire alla sua guida spirituale: «Accolgo da te ciò che tu hai provato, e l’hai provato perché tu l’hai accolto da Gesù Cristo». Certamente, nel procedere dei tempi, lo Spirito Santo ha aiutato la Chiesa a creare diversi profili vocazionali specifici sulla base dell’unico sacerdote e profeta che è il Signore Gesù. E così la piattaforma cristocentrica-trinitaria di ogni vocazione, in forza di diversi bisogni della Chiesa in missione nel tempo, si è articolata in differenti forme vocazionali, ma sempre alla scuola di come Gesù ha detto e ha fatto, ripreso e rifratto e adattato dai Pastori. 

Grazie a tale adattamento, in cui intervengono anche le scienze umane, il motivo della testimonianza e del suo esprimersi in vista della vocazione, si arricchisce di elementi nuovi in precedenza inediti, che non tolgono certamente, ma meglio articolano e introducono alla insondabile ricchezza della testimonianza feconda di Gesù. 

Infine, non possiamo dimenticare un ultimo, immediato e personale segno dello Spirito Santo, e cioè la testimonianza che ciascuno di noi, presbiteri e religiosi, ha incontrato e che ha marcato la sua vocazione. Penso ai genitori, al catechista, al parroco, allo zio prete e alla zia suora, al direttore spirituale... Nessuno di noi sarebbe prete o religioso senza una testimonianza, una o molteplice, che come un abbraccio ha circondato la propria vita prolungando la testimonianza di Gesù. Ritroviamolo di nuovo e ricordiamolo bene, perché – come tra poco accenneremo – la vocazione nata per testimonianza mira a dare testimonianza. 

Ancora un’osservazione. Non si pensi che la testimonianza che suscita vocazioni sia un momento singolo, per quanto intenso. Alla scuola di Gesù con i discepoli, la sua testimonianza di vita e di idee, è un fatto continuo che li riguarda e coinvolge per tutta la vita. Del resto ce lo dice l’esperienza e noi anziani non ne siamo esonerati: abbiamo sempre bisogno di testimoni cristiani, sia di vocazione laicale sia di quella presbiterale e religiosa, per continuare ad essere, loro e noi, presbiteri e religiosi. Viviamo nella stessa barca della Chiesa all’interno della stessa umanità. Verrebbe da dire che – come Tommaso con Gesù – abbiamo sempre bisogno di “toccare con mano” la verità della nostra vocazione in quanti, come Gesù, la stanno vivendo seriamente e gioiosamente. 

Per concludere questo paragrafo, vorrei, in modo schematico, mettere in luce – quasi in fila – alcune condizioni della pastorale vocazionale, coscienti che la vocazione la suscita Dio e che essa richiede un animo ben disposto. Naturalmente, ci vuole, da parte nostra, molta preghiera e sacrificio per chiedere al “Padrone della messe di mandare operai alla sua messe”. 

a. Innanzitutto, una cosa elemeentare, ma credo opportuna da sottolineare: con i ragazzi e i giovani bisogna starci! Non bastano di solito incontri e iniziative generali, pur necessarie; è indispensabile stare il più possibile in mezzo a loro per stabilire con pazienza dei rapporti personali. E non credo sia vero quanto a volte si dice, che per stare con i giovani bisogna essere giovani: don Bosco è stato con loro fino alla fine della vita! Se è vero che con l’avanzare degli anni le forze fisiche diminuiscono e non è più possibile seguire fisicamente certe attività giovanili, è anche vero che i ragazzi cercano soprattutto l’attenzione e il cuore di un padre: è questo l’educatore. Vogliono sentire uno sguardo di affetto, trovare nel proprio sacerdote la disponibilità ad essere ascoltati, compresi e ripresi, ma sempre incoraggiati. E per questo non c’è età. 

b. Inoltre è auspicabile giungere ad un cammino di direzione spirituale. Il rapporto deve essere, per quanto possibile, personalizzato per poter entrare con discrezione nel mondo interiore del giovane, per aiutarlo a conoscere se stesso nella luce di Gesù, il grande Amico, a spalancare gli orizzonti dell’anima. 

c. È necessario iniziare il ragazzo alla vita spirituale attraverso quei sentieri che i Santi ci hanno consegnato e che – sul piano religioso e ascetico – conducono a costruire la personalità dentro al rapporto con Cristo e nell’amore crescente alla Chiesa: scoprire che la vita è dono e vocazione, aiutarli a stare-con-Gesù sperimentandone la bellezza. 

d. La confessione è un altro punto fermo per la vita spirituale e per il discernimento vocazionale. Deve essere frequente e regolare. 

e. La devozione alla Madonna. Scoprire il filiale rapporto con la Madre del Signore è una scuola quanto mai efficace per conoscere Gesù ed imparare ad amarlo nella sua sequela. 

In generale, sembra talvolta essere scontato che quanti chiedono di entrare in seminario o in noviziato siano giunti a sufficiente maturità cristiana. Non dimentichiamo il dato evangelico: esso ricorda che la testimonianza cui chiama Gesù è diventare cristiani, sempre più cristiani. Dunque, nel diventare preti e religiosi, è necessario avere presente la formazione umana e cristiana per poter formare dei pastori che aiutino gli uomini ad essere intimamente e profondamente di Cristo e della Chiesa. 

3. La vocazione per la testimonianza

Dedichiamo un breve pensiero a questo ultimo punto. Se resta vero che è la testimonianza diretta di Gesù fin dalla sorgente trinitaria, e poi resa visibile nel tempo, che suscita il discepolo e ne costituisce la struttura portante, resta anche vero che la testimonianza rimane lo scopo di quanti seguono il Signore. Chiamati per testimoniare: è un processo di traditio (testimonianza ricevuta) e di redditio (testimonianza donata) di cui diventare convinti e competenti. Soltanto in questo modo, l’impegno testimoniale di Gesù continua. Ciò compare ancora alla scuola del Vangelo, dove le idee si fanno chiare e vere. All’inizio abbiamo citato il filo che per Gesù unisce ed è il fine della missione del discepolo: vocazione (venite dietro a me) e missione (sarete miei testimoni). Nel brano giovanneo sopracitato, Andrea prolunga in sé la testimonianza del venite e vedrete del Maestro. Lo fa con il fratello Simone (Pietro) traducendo assai bene il senso da vocazione nell’espressione: «Abbiamo trovato il Messia. E lo condussero a Gesù» (Gv 1,40-42), non descrivendo dunque un’idea, ma facendo incontrare una persona. Una vocazione è dunque temprata per una missione che è anzitutto di testimonianza. Questo comporta educare i chiamati a comprendere la loro vocazione come derivante dalla testimonianza di Cristo e dei cristiani (lo abbiamo detto sopra) e a formarsi capaci di donarla, anzi, appassionati per donarla. I passaggi alla luce del NT, segnatamente nel Vangelo e in Paolo, sono ben marcati: li abbiamo visti sopra. Traducendoli pedagogicamente viene da scandire un binomio: vivere in continuo contatto con testimoni e allenarsi a dare testimonianza. 

Non è soltanto auspicabile, infatti, ma si propone come obiettivo obbligatorio, che i chiamati siano sempre a contatto con testimoni, lungo tutto il ciclo formativo, fino all’ordinazione sacerdotale e alla professione perpetua, e poi nella fase di periodico aggiornamento. 

-Ciò richiede il culto (che è studio e preghiera) della testimonianza nella vita di Gesù, di Paolo e, più ampiamente, nella Sacra Scrittura. Vuol dire integrare la conoscenza dottrinale di Gesù con la capacità di cogliere in lui lo stile del Padre. 

-Inoltre, è necessario fare tirocinio di testimonianza nei contatti pastorali e semplicemente umani che un seminarista o un religioso viene ad avere. Ciò comporta: 

1. ritornare frequentemente alla sorgente, Cristo, e a coloro che in modo esemplare hanno incarnato la vocazione ricevuta: i profeti, Paolo e gli altri Apostoli, tante figure narrate nel libro degli Atti, l’ampia galleria di Pastori lungo la storia. Sono figure obbligate di riferimento e di incoraggiamento; 

2. non restare prigionieri del rispetto umano, memori in ciò anche delle severe parole di Gesù per chi si vergogna di lui (cf Mc 8,38), ed insieme imparare il saggio equilibrio che fa parlare e fa tacere evitando eccessi controproducenti, ma anche silenzi colpevoli; 

3. sapere e voler rendere ragione della propria speranza (cf 1Pt 3,15) alle persone che ci avvicinano o cui ci avviciniamo. 

Conclusione 

L’attenzione ai profeti da cui siamo partiti nominando Geremia, è sempre fonte di verità genuina e dissetante. Essi, rispondendo generosamente alla chiamata di Dio, mettono non solo la voce, ma tutta intera la loro esistenza per la missione che ricevono da lui, sicché la loro vita diventa segno continuo che attesta con certezza la volontà di Dio. 

Ciò si manifesta compiutamente nel Signore Gesù, sorgente e modello della missione di testimoniare lui e la causa del Regno fino ai confini della terra. È quanto opera Paolo a partire da Damasco, facendo della testimonianza di Cristo l’asse portante della sua esistenza. La parola conclusiva è al testimone ultimo del NT, che ha parlato della testimonianza a Gesù con accenti appassionati che nascono dal cuore e dalla vita: 

«Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta» (1Gv 1,14). 
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Questo intervento rientra nell’area pedagogica, dopo la conferenza di stampo dottrinale-pastorale del cardinale presidente della CEI. Nostro compito, dunque, è semplicemente quello di cercare di indicare alcune linee operative per educare l’animatore vocazionale (AV) a compiere il suo ministero di testimone e narratore di una “buona notizia”.

È ormai un’attenzione abituale dei nostri convegni quella pedagogica, in linea col documento Nuove vocazioni per una nuova Europa, che dedica una sezione intera alla Pedagogia della vocazione e

dell’animazione vocazionale (an voc).

Ciò che invece forse risulta in parte nuovo nel titolo della presente relazione (che riprende quello dell’intero Convegno) è quel modo di qualificare l’AV come narratore (e l’an voc come narratio).

Partiremo allora proprio da un tentativo di analisi di questo termine per giustificarne la pertinenza in una riflessione come la nostra.

1. Narrare e narrarsi: qualche chiarimento preliminare

Vediamo solo di comprendere il senso di queste operazioni, spesso relegate in un ambito non così significativo della vita, e che invece occupano un posto rilevante in essa e interessano molte espressioni del nostro essere, anche a nostra insaputa. Io, in questo momento, ad esempio, mi sto narrando dinanzi a voi, e – ancor prima – il preparare questa relazione ha voluto dire per me raccontarmi a me stesso, con una storia che conoscevo solo in parte e che – ne sono certo – al termine di questa relazione mi apparirà ancor più nuova.

E non solo, ma sono anche sicuro che questa storia personale che vi racconto in qualche modo evocherà anche in ciascuno di voi un’altra storia, in parte nota, in parte nuova. Ma non anticipiamo quanto chiariremo più avanti.

Consideriamo ora alcuni significati o modi d’intendere della narrazione da alcune angolature, più precisamente da un punto di vista psicologico, poi pedagogico, quindi spirituale e poi vocazionale. Ovviamente ci muoviamo all’interno di una concezione antropologica di base cristiana.

1.1 Profilo psicologico

Nella psicologia la “narrazione” fa il suo ingresso in un contesto terapeutico, come catarsi della parola e attraverso la parola con cui il narrante racconta-di-sé, parola che sembrerebbe avere il potere di sbloccare ciò che s’era irrigidito attorno ad un nucleo mestico (memorizzato in un certo modo) più o meno traumatico ed eventualmente patogeno. Vanno proprio in tale direzione certe intuizioni della prima ora che sono tuttora a fondamento del metodo psicanalitico (dalle libere associazioni al racconto dei sogni, dal racconto anamnestico alla cosiddetta “regola d’oro” d’ogni psicoterapia – dire quel che viene in mente, senza censure e rispettando possibilmente anche l’ordine in cui le cose vengono in mente). In fondo, nella psicoterapia non si può certo cancellare il trauma che ha determinato la patologia, ma si mira esattamente a modificare il modo di raccontarlo (e di raccontarsi) da parte del paziente. C’è un racconto lamentoso e autocommiserativo, che non porta da nessuna parte, e c’è un raccontarsi realista e responsabile, che invece fa crescere. Tutt’altro discorso, come vedremo, è il presunto automatismo tra racconto e liberazione interiore (o guarigione).

1.2 Profilo pedagogico

La narrazione sembra possedere una notevole valenza pedagogica. Tutti ne abbiamo fatto esperienza, formati molto più dalle storie o dalle favole della buonanotte (“C’era una volta…”) che non dai precetti o dai rimproveri ricevuti. La narrazione è uno strumento pedagogico, di crescita, di veicolo particolarmente efficace e comprensibile di valori e ideali.

Per altro la cosa continua anche ora: gli attuali pedagogisti ci ripetono ormai da tempo come questa generazione, specie la nuova generazione, preferisca ascoltare “narratori” più che insegnanti1, più storie che teorie, cantastorie che cantano dal vivo più che playback o pappagalli che le ripetono sempre eguali, esperienze esistenziali più che citazioni sapienti; e come essa stessa, questa generazione un po’ narcisista, preferisca raccontare più che ascoltare, raccontarsi più che conoscere ciò che altri hanno detto.

Al tempo stesso, specie nel campo dell’apprendimento, la pedagogia ci spiega che quanto è narrato ha una particolare presa nella psiche di chi ascolta e diventa anche più facilmente comprensibile, ma probabilmente consente anche al soggetto di proiettarsi in ciò che ascolta, di sentirsene compreso. Tanto più questo sembra vero e significativo in altri contesti, non direttamente collegati con l’apprendimento qua talis, come quello della conoscenza e della manifestazione di sé, persino della terapia vera e propria.

Se ciò è vero, è un grosso guaio che oggi siano finite le cosiddette “grandi narrazioni”, queste storie riguardanti la collettività in cui era narrato il senso della vita o attraverso cui si tramandavano certe risposte fondamentali ai quesiti essenziali dell’esistenza umana. Per Caffarra quella che lui chiama la “catastrofe educativa della famiglia” ha origine proprio dal fatto «che la narrazione della vita di generazione in generazione si è interrotta: padri-madri senza figli e figli senza padri-madri»2.

1.3 Profilo spirituale

Rami Shapiro, autore d’una bellissima serie di racconti chassidici, racconta d’aver udito una volta da un singolare rabbino che la Torà «inizia con la parola bereshit: c’era una volta! La Torà è il libro dei racconti di Dio; Dio è un narratore… I racconti fanno rivivere le cose, non una volta e per sempre, ma tutte le volte che sono narrati. I racconti trascendono il tempo e lo spazio. I racconti rivelano le verità più profonde della vita, i dolori più grandi, le gioie più sublimi. E lo fanno non raccontandoti qualcosa, ma mostrandoti ogni cosa»3.

D’altronde il Salvatore è presentato nel Vangelo come Logos (Gv1,1), Parola, ossia il mezzo con cui ogni persona umana si esprime normalmente; e Gesù è presentato come la comunicazione che Dio fa di se stesso. Da notare, inoltre, che per descrivere la modalità con cui Gesù ci rivela il Padre, l’Evangelista avrebbe potuto prendere in prestito dalla tradizione molti termini, come svelare, manifestare… Egli, invece, ha fatto ricorso al verbo raccontare (exegeomai), che il latino traduce lapidariamente: Ipse enarravit. E ce lo ha raccontato parlando del Padre anche attraverso espressioni e gesti d’uomo4.

1.4 Profilo vocazionale

A partire da queste sottolineature possiamo forse definire in un certo modo l’evento della vocazione, che è il tema che ci interessa maggiormente, e magari capirlo anche meglio. Vocazione, infatti, è chiamata che viene dall’alto e si manifesta progressivamente nella vita ed è risposta che abbraccia tutta l’esistenza, in essa compiendosi. È dunque qualcosa che si salda immediatamente con la storia del soggetto, è la sua storia, sia per come l’ha scoperta che per come l’ha vissuta. È qualcosa che può essere raccontato, anzi, ne ha bisogno, perché solo così i singoli avvenimenti e fasi della vita assumono un senso unitario e convergente.

Ebbene, l’an voc è questo racconto, è narrare la propria storia in chiave vocazionale, facendo cioè risaltare in essa l’azione del Dio che chiama e dell’uomo che risponde; un raccontarla prima a sé (come un narrarsi) e poi all’altro, come proposta di lettura e interpretazione anche della sua vita. In tal senso ogni chiamato può e deve compiere tale operazione, benefica anzitutto per se stesso, poiché ogni chiamata è sempre una storia originale e irripetibile, inventata da Dio e anche portata avanti da lui, e che potrebbe funzionare da scintilla per “accendere” altre storie vocazionali. Ma perché sia possibile questa narrazione, in verità non così abituale e normale nel mondo dei chiamati, devono darsi alcune condizioni, dobbiamo comprendere le componenti di questa operazione, dalle quali potremo trarre alcune linee d’un possibile cammino di formazione alla narrazione.

2. La narrazione in sé (e in prospettiva vocazionale)

Può essere utile accennare brevemente al senso della narrazione come genere letterario o come tipo di pensiero da essa espresso. In noi, infatti, nel nostro modo di pensare, esistono due tipi diversi di organizzazione del pensiero stesso: il pensiero logico e quello, appunto, narrativo.

2.1 Pensiero logico e pensiero narrativo

Vediamo in cosa sono differenti5.

a. Pensiero logico

Il pensiero logico indica quel modo di ragionare che parte da una verità, da una serie di principi teorici, ne scruta sempre più la connessione reciproca, legge la realtà alla luce di questi principi e come conferma d’essi. Caratteristiche del pensiero logico sono queste:

- è un pensiero fondamentalmente analitico, in funzione della comprensione della realtà, della scoperta della verità, della riflessione pura;

- dal punto di vista formale, osserva un procedimento logico causale o un ordo mentis fondamentalmente deduttivo, che porta a interpretare la realtà secondo categorie generali, universalmente valide, a partire dal principio che lega la causa all’effetto;

- dal punto di vista del contenuto adotta lo stesso un metodo deduttivo, che consente di applicare verità oggettive a situazioni soggettive o di usare un metodo uguale per tutti.

Il pensiero logico ha pure degli aspetti problematici:

- rischia di perdere o sottovalutare il contatto con la realtà dei fatti, con la storia d’ogni giorno, con il contesto originale, con il dato imprevisto, con la soggettività inedita;

- afferma a priori la verità e l’unicità della verità, e questo lo può portare a non cogliere quella verità o quei frammenti e sfumature di verità che emergono dal vissuto o a non fare dialogare tra loro questi diversi (e convergenti) aspetti della verità;

- il metodo deduttivo rischia di ridursi ad un’operazione soprattutto mentale, come se bastasse spremere le conseguenze dalle premesse per capire la realtà della persona; e ancora, ad un’operazione statica, in buona sostanza, perché non sufficientemente provocata sempre dalla realtà, e poco personalizzata e vitale, perché la verità sarebbe già contenuta in quei principi generali.

Sul piano dell’an voc:

- molti animatori vocazionali adottano esclusivamente un pensiero logico per fare an voc; ovvero, portano avanti un lavoro essenziale di riflessione sul dato teo-logico della vocazione, o su quello psico-logico della disponibilità vocazionale del soggetto, con analisi o sul versante ecclesiale o su quello delle aspirazioni o tendenze del singolo, deducendo semplicemente da esse la presenza o meno della chiamata. Spesso un’an voc che s’ispira al pensiero logico parte da premesse veritative non scorrette, ma che potrebbero essere piuttosto schematiche e riduttive (sul piano vocazionale), in quanto partono da un dato oggettivo e sembrano lasciare poco spazio all’imprevedibile varietà delle vocazioni, alla singolare vocazione della persona in discernimento. In tal senso un pensiero logico usato in maniera esclusiva sembra meno adatto per fare an voc.

Altro elemento non positivo, sul piano vocazionale, è che un’an voc che adotta il pensiero logico diventa fatalmente meno appassionata e personalizzata anche e anzitutto sul versante dell’AV, il quale si coinvolgerà molto poco in questo tipo di an voc, non parlerà di sé e della sua esperienza personale, risultando dunque meno convincente.

b. Pensiero narrativo

Il pensiero narrativo è quello che parte dalla esperienza vissuta, semplicemente per raccontarla e, raccontandola, cogliervi il senso della vita o della propria vita per come in essa si manifesta. Caratteristiche del pensiero che narra sembrano dunque queste:

- tale pensiero mira a descrivere più che a dimostrare, a raccontare prim’ancora che a cogliere la verità della cosa, o cerca di giungere al dimostrare attraverso il descrivere, alla verità attraverso il racconto;

- è molto vicino alla vita reale, anzi, parte da lì, dal patire e dall’agire della vita di tutti e d’ognuno: adotta infatti un metodo induttivo per giungere alla verità;

- costruisce la storia personale d’un individuo attraverso la storia delle sue singole esperienze, scoperte, incontri, scontri, apprendimenti, magari anche delle convinzioni personali o della propria fede, dando a tutto ciò una colorazione inedita e mai banale e scontata;

- permette diverse tipologie contestuali narrative: descrizione, dialogo, poesia, diario, dramma e drammatizzazione, video, film, rappresentazione  teatrale…

Ma, ovviamente, anche il pensiero narrativo presenta dei rischi:

- il rischio di essere più in funzione dell’io e della sua centralità che della verità, quasi quest’ultima fosse un’espressione del suo narcisismo;

- l’assenza di criteri interpretativi oggettivi potrebbe causare una certa banalità e povertà interpretativa, quasi una sorta di analfabetismo (di lettura o di scrittura della propria vita);
- la radicalizzazione delle proprie posizioni potrebbe a sua volta ,essere all’origine di altri strani fenomeni, come l’incapacità di decentramento da sé, l’avvitamento in valutazioni egocentriche e una vana autocontemplazione…

Sul piano vocazionale:

- in prospettiva vocazionale il rischio del pensiero narrativo potrebbe condurre la persona ad ascoltare più il proprio io che non Dio, più la soggettività delle proprie simpatie e qualità naturali evidenti che non un progetto dell’io che sembrerebbe a prima vista smentire tutto ciò, ma che alla lunga potrebbe invece promuovere l’autentica verità dell’io stesso;

- altro pericolo in chiave vocazionale sarebbe quello di considerare chiuso il passato, o di ritenere che una certa storia trascorsa condizioni in modo definitivo vita e scelte del soggetto, senza alcuna possibilità d’integrazione del passato, di cura di esso (o accontentandosi di “accettarlo”).

Ovvio che i due tipi di pensiero possono tra loro integrarsi e collaborare insieme per giungere alla verità vocazionale della persona. Verità che ha un versante logico e uno pure narrativo.

2.2 Dal modello di pensiero al modello d’annuncio

Ma senz’altro il problema della scelta tra i due modelli di pensiero va al di là del discorso sull’an voc. Tali modelli di pensiero, infatti, diventano anche modelli di annuncio e di un annuncio che diventa ben diverso a partire proprio dal modello di pensiero che si adotta.

a. Prevalenza del pensiero logico nell’annuncio

Insomma, tanto per fare un esempio, è molto diverso che io dica, più o meno solenne e con tono più o meno didattico, che la fede è anche sopportazione del dubbio e cognitio vespertina, dunque conoscenza mai pienamente luminosa e immediata, con citazioni pure bibliche o di personaggi lontanissimi dalla gente che mi ascolta, o che dia voce, per parlare della fede, a Giustino Parisse, giornalista di Onna, che nel terremoto d’Abruzzo ha perso il padre e i due figli, che si chiamavano Domenico di 18 anni e Maria Paola di 16, e gli lasci dire che da quel giorno ha continuato «a chiedere a Dio perché. Perché mi sono stati strappati i miei figli, perché o Dio, padre mio? E mi sono sentito come un operaio che lavora in un’azienda per tanti anni, e poi all’improvviso viene lasciato a casa, e decide di protestare, di scioperare anche, non perché voglia male al suo datore di lavoro, ma per fargli capire quanto è importante per lui lavorare, quanto si sente trattato ingiustamente… Per questo non ho smesso di andare in chiesa, ogni domenica ci sono accanto a don Cesare e ai miei compaesani. Sto lì; non faccio nulla, non partecipo alle celebrazioni come gli altri parrocchiani. Ma devo starci – continua – perché so che arriverà una risposta, prima o poi, so che vedrò il segnale, e capirò»6.

Volete mettere la differenza d’impatto tra la lezione cattedratica e teologicamente (o politicamente) corretta, tutta intrisa di pensiero logico, e la confessione di Giustino, con nomi, date, una memoria viva quanto sofferta, indicazioni che tutti gli ascoltatori sentono familiari, nomi noti, rimando a una storia drammatica, confessione sincera del proprio dolore, coraggio di dire la propria debolezza, uso di termini ben comprensibili da tutti, di simboli o immagini prese dalla vita di tutti i giorni (persino il termine “sciopero” diventa qui utile ed espressivo), originalità nell’indicare il proprio modo singolare di mettere insieme una fede che ancora c’è – eccome – e che si sente come sopraffatta dall’enormità dell’evento che s’è abbattuto su di essa…? Ma volete mettere la differenza tra la citazione dotta che non commuove nessuno e la confessione-testimonianza… in diretta, dal vivo, d’un credente che, distrutto dal dolore, parla di “sciopero” della fede e ha il coraggio di dire: «Sto lì, in chiesa… non partecipo come gli altri, ma devo starci, perché so che arriverà una risposta, prima o poi, so che vedrò il segnale, e capirò»? È proprio esagerato dire che Giustino qui è come Maria che conservava nel cuore il mistero che non capiva? O non c’è qui addirittura una catechesi spicciola e pur sempre misteriosa sulla fede e sulla preghiera? 7
Purtroppo non è quello che avviene normalmente nella Chiesa, nella quale in genere oggi si adotta, e noi ancora adottiamo in larga misura, un pensiero logico, nella predicazione, nella catechesi, nella liturgia, nel dialogo col mondo e la cultura odierna, perdendo possibilità e potenzialità enormi di evangelizzazione… Vogliamo dire: quante persone, come il Giustino della storia prima narrata, potrebbero arricchirci nella nostra chiesa e nelle nostre chiese col racconto della loro fede!

Eppure si insiste con un modello di pensiero che è rivolto solo alla testa, alla parte razionale della persona e che ad un certo punto diventa fatalmente ripetitivo, sempre uguale e uguale per tutte le circostanze, qualcosa che galleggia aereo sulle teste degli ascoltatori senza provocare granché. E che non può certo risultare adatto per l’an voc, che suppone, per sua natura, qualcosa di vivo e vivace, di più aderente alla realtà e alla realtà della vita di chi ascolta.

Il genere narrativo non è probabilmente escluso, né pare non apprezzato; semplicemente sembra confinato-relegato a particolari momenti celebrativi, a circostanze speciali e straordinarie (per la giornata del seminario, o delle vocazioni, o per le Missioni, ecc.), o si fa solo all’interno di particolari gruppi e movimenti, oppure è legato ad un particolare tipo d’annuncio, quando appunto si fanno le testimonianze. Troppo poco, decisamente, anche perché raramente ciò che è straordinario o episodico ha l’autenticità delle cose abituali e familiari.

b. Testimonianza artificiale o (pre) confezionata

Ci riferiamo, per l’appunto, a quel certo modo di “fare (o dare) testimonianza” che nasconde una inautenticità di fondo, e che non è infrequente proprio nell’an voc, in occasione d’incontri spirituali, veglie di preghiera, ritiri vocazionali… Non vogliamo dire che la persona che si offre per questo tipo di operazioni sia volutamente insincera o narcisista in cerca di applausi, ma che si crea un certo contesto, semmai, che rischia di togliere sincerità e verità alla cosa.

Contesto che proprio per essere qualcosa di straordinario esige anche che tale sia anche la stessa testimonianza, per cui la persona che deve parlare di sé intuisce che deve dire qualcosa di eccezionale, che deve forzare i toni, che deve caricare le circostanze, magari senza dire vere e proprie falsità, ma semplicemente alterando le cose quel tanto che basta per attirare l’attenzione, per scuotere l’uditorio, per suscitare interesse, insomma per il buon esito della cosa. E allora si prepara meticolosamente, mette tutto per iscritto (sai che spontaneità!), prepara un testo controllato e corretto magari da altri, e in cui abbondano le frasi fatte, tutto è corredato da puntuali citazioni della Scrittura, e magari il giorno della testimonianza è tutto emozionato e diventa rosso come si stesse esibendo per ricevere un premio… Insomma, tutto un clima artefatto ed esagerato.

Il contrario di quello che dovrebbe essere una testimonianza basata sulla narratio vitae. Col risultato che chi ascolta si sente lontano mille miglia da chi ha parlato.

Ricordo un giovane che veniva spesso chiamato per dare testimonianza della sua vocazione proprio perché capace di captare l’attenzione dei giovani in ascolto raccontando la storia della sua vocazione in modo brillante e incisivo. Solo che ogni volta caricava questa storia di particolari inediti e sempre più “a colori”. Ma anche falsi, come si venne a scoprire qualche tempo dopo. Insomma, costui, per la nobil causa di ottenere un interesse vocazionale, “drogava” la sua storia, riteneva che la narrazione della sua vita non fosse abbastanza avvincente dal punto di vista vocazionale e così aveva provveduto e provvedeva continuamente ad aggiungervi qualcosa, qualcosa di forte e più o meno strabiliante, situazioni difficili dalle quali lui emergeva regolarmente come il piccolo grande eroe che supera tutti gli ostacoli. Una testimonianza un po’ artefatta e un po’ confezionata; una pia finzione.

A parte l’insincerità della cosa e della persona il problema è più generale e duplice: la prevalenza del modello logico, anzitutto, rende eccezionale in tutti i sensi quello narrativo, per cui uno non esita a cercare cose altrettanto eccezionali nel suo raccontarsi e, se non le trova, le inventa in qualche modo. L’insincerità è grave in questo caso non solo perché svela la falsità della persona, ma perché viene qui a mancare un elemento costitutivo della narrazione, e soprattutto della narrazione che diventa testimonianza, ovvero il coinvolgimento della persona in quel che dice, coinvolgimento che nasce dal fatto che ciò che racconta ha cambiato la sua vita. Per questo lo dice con passione.

Ma quale passione ci può essere in uno che si appropria di cose non sue e le presenta come esperienza personale ingannando gli altri? Inoltre, ecco un altro equivoco abbastanza grave: la disaffezione al modello narrativo rende la persona sempre meno capace di imparare a narrare la propria storia, ossia a cogliere al suo interno le cose strabilianti che Dio ha fatto, senza il bisogno di ricorrere ad aggiunte non vere, senza la necessità di alterare la realtà per risultare più interessanti. Questo è un fatto abbastanza grave, poiché indica un’incapacità teologica di leggere la presenza di Dio nella propria storia, così come essa è, nel suo svolgersi normale. Ma proprio questa è una condizione e componente fondamentale della narratio.

c. Narrazione banale e presuntuosa

C’è infine un altro equivoco nell’uso delle testimonianze, ma che in realtà è legato a quanto appena detto. È il caso di chi racconta e racconta e per il semplice fatto di raccontare pensa d’aver toccato il cuore, senza sottoporre il racconto a tutto quel lavoro di preparazione e rielaborazione dei dati, di riconciliazione col proprio vissuto, di ricerca di verità o di lettura d’essi alla luce d’un criterio veritativo, quel criterio veritativo che per il credente è costituito dalla fede, di ricerca ancora di quel certo modo di porgere la propria storia che possa renderla comprensibile e godibile, ma anche capace di provocare chi ascolta al punto di metterlo in crisi e spingerlo a cambiare qualcosa della sua vita, a fare una scelta. Il racconto è ben raccontato quando può funzionare addirittura da schermo in cui l’ascoltatore può proiettare e ritrovare se stesso.

Tutto questo non è automatico, ma la pretesa è frequente. In tal senso possiamo dire che vi sono anche molte testimonianze interpretate e proposte con questa banalità e presunzione, forse anche sul piano vocazionale. Con esiti pressoché nulli.

Insomma, il pensiero narrativo non può fare a meno di quello logico.

d. Evangelizzare con stile narrativo

In positivo, allora, cosa vuol dire evangelizzare con stile narrativo? Prendo alcune suggestioni sintetiche dall’interessante analisi di Mons. Semeraro, che ha fatto dell’argomento il punto centrale della sua Lettera Pastorale alla diocesi nell’anno 2009.

Narrativa è una evangelizzazione costruita sulla comunicazione dell’esperienza di colui che “narra” e di coloro ai quali egli si rivolge; dunque attenzione, è comunicazione esperienziale, ma non solo del vissuto di chi narra, ma anche tenendo conto di quello di chi ascolta.

Questa esperienza è in ogni caso e soprattutto una “buona notizia”, qualcosa di bello, in cui chi narra ha scoperto la propria verità, la propria salvezza e vocazione, qualcosa che non può tenere per sé.

Narrativa è dunque annuncio, evangelizzazione in cui l’evangelizzatore è in grado di mostrare in se stesso la novità che annuncia, per mirare però anzitutto non all’informazione, ma alla sequela. Ed è capace di fare questo perché è “attraente” non solo nel senso estetico del termine, ma in quello letterale del coinvolgimento per anticipazione: ciò che narra è già una prefigurazione, lascia intravedere qualcosa d’importante per il futuro di chi ascolta.

Narrativa è un’evangelizzazione che è così logica e coinvolgente al punto da trascinare con sé l’interlocutore dell’esperienza di fede narrata8.

A ben vedere questo stile espositivo mette insieme pensiero logico e narrativo.

2.3 Pensiero logico-narrativo nell’animazione vocazionale

Facciamo una veloce applicazione concreta al contesto vocazionale, sul piano del metodo e del contenuto.

a. Sul piano del metodo

Adottare un pensiero logico-narrativo alla pastorale vocazionale significa passare sempre più alla testimonianza vocazionale o alla parola testimoniale. In teoria ciò può essere realizzato a questi progressivi livelli:

1) Il testimonial. Sarebbe una sorta di sponsor, che vuole convincere della bontà d’una cosa o d’una causa, d’una idea o d’un prodotto. Forse ha una certa convinzione teorica di quella bontà, ma non necessariamente la ama né vi si compromette personalmente (come invece fa l’autentico testimone). Sarebbe il punto zero. Con testimonial e sponsor non si fa alcuna an voc, che per altro non ne ha bisogno.

2) Colui che fa citazioni di autori più o meno autorevoli, magari della Bibbia, nella convinzione che la citazione del grande Autore sia convincente e concluda il discorso. Le citazioni, a loro volta, possono essere o alla base di un discorso e fondare una certa proposta (ed è quel che si dovrebbe fare con le citazioni prese dalle scritture sante), oppure essere usate a supporto di chi parla.

3) Colui che riporta esempi vocazionali di altre persone, storie edificanti, racconti virtuosi. E ottengono normalmente attenzione e mantengono alto il livello d’interesse. Il problema dell’esempio è che si tratta pur sempre di altre persone chiamate in causa e, normalmente, di cose passate. Inoltre, non sempre l’esempio stesso è appropriato e del tutto in tema e spesso non è elaborato, ma semplicemente raccontato.

4) Colui che racconta la propria storia passata. Qui c’è un cambio sostanziale, non si parla più di altri, ma di sé. Però la vicenda è già trascorsa e a volte sa di vecchio. E può anche dare la sensazione di qualcosa che s’è un po’ spento nel tempo, di non così vivo e vivace, né attuale e sempre nuovo.

5) Colui che racconta la propria storia passata e presente, e sarebbe la vera narratio vocationalis, poiché qui c’è una testimonianza in diretta, di qualcosa che continua ad apparire bello e vero al soggetto, qualcosa che può essere presentato seduta stante, come un’esperienza iniziata un giorno, ma che si rinnova ogni giorno sempre più fresca e bella.

b. Sul piano del contenuto

Propongo qui una semplice esemplificazione, una fra le tante possibili, di approccio vocazionale che fa riferimento al pensiero logico-narrativo e parte dal primo per procedere col secondo.

- Pensiero logico: la verità che sta alla base di ogni proposta vocazionale, anzi, addirittura di una teologia e psicologia della vocazione, è quella verità elementare in cui ritroviamo il senso universale della vita (e della morte) e che tante volte abbiamo ricordato nei nostri convegni vocazionali: la vita è un bene ricevuto che tende, per natura sua, a divenire bene donato. Tutto parte e deve partire da qui, perché è un messaggio che riguarda tutti e non esclude nessuno, e pone il giovane dinanzi ad una logica senza via d’uscita, stringente ,e inequivocabile. Lì dentro c’è la grammatica della vita, per tutti. Ogni scelta di vita deve obbedire a questa logica, altrimenti si sceglie il proprio male. Per cui un giovane è libero di scegliere quel che crede circa il proprio futuro, ma non è libero di uscire da questa logica.

- Pensiero narrativo: si tratterebbe di raccontare, da parte dell’animatore-testimone vocazionale, la verità soggettiva ed esistenziale di questa verità oggettiva, o diciamo che essa potrebbe e dovrebbe diventare, come diremo meglio poi, il suo senso centrale, e quel passaggio dal bene ricevuto al bene donato costituire la scelta che ha dato verità e felicità all’esistere. Fa vera e propria an voc o è credibile testimone vocazionale colui che riesce a mettere insieme questi due procedimenti logici, proponendo storie sempre originali e sempre vive. Naturalmente la storia vocazionale dovrebbe avere quelle cinque caratteristiche indicate nel punto d, quando abbiamo parlato dell’evangelizzare con stile narrativo.

3. Narrazione vocazionale: elementi costitutivi

Vogliamo ora andare a vedere gli elementi costitutivi del racconto e del raccontare, da un punto di vista psicopedagogico, ma sempre in prospettiva vocazionale. Mi sembra di poter concentrare tali elementi nei seguenti punti.

3.1 Storia personale: il contenuto

Anzitutto c’è una serie di eventi, ovvero il vissuto, bello o brutto che sia, in ogni caso una storia, che dunque non va cancellata-ignorata-rimossa-aggiustata, ma rispettata nella sua identità e attualità, registrata con cura, riconosciuta come parte di sé. Poiché quella storia appartiene alla persona, è la sua storia. «Voi siete le vostre storie»9, dice Taylor all’inizio del suo volume sulla narrazione e la sua valenza terapeutica. Il racconto potrà poi essere espressivo e dotato di efficacia comunicativa solo se la persona parla di sé e si coinvolge in quel che dice proprio per questo e ha speranza di toccare il cuore altrui proprio perché sta trasmettendo qualcosa di personale, che viene dal suo cuore.

La storia, infatti, dice sempre per natura sua qualcosa che appartiene al soggetto e dice di lui. Ancora Taylor: «Le storie uniscono il passato, il presente e il futuro in un modo che ci racconta dove eravamo (anche prima della nascita), dove siamo e dove stiamo andando. Le nostre storie insegnano che esiste un posto per noi, in cui ci inseriamo. Suggeriscono che la nostra esistenza può avere una trama. Le storie trasformano la mera cronologia, una pura successione di eventi, nell’azione accorta di un intreccio e pertanto in significato»10. Che, in ogni caso, suppone eventi concreti e storia che poi sarà da caricare di senso. Come vedremo.

Per questo ogni storia di ogni persona è degna d’esser raccontata, anzi, ogni storia vocazionale è degna di essere raccontata, sarebbe un peccato perderla; nessuno può pensare di non avere nulla da raccontare, o molto poco di sé che sia degno di essere narrato, né mettersi a tagliare ed eliminare segmenti interi del proprio vissuto. Ma attenzione, la storia non è solo quella passata, ma anche quella presente. Altrimenti facciamo solo patetiche rimembranze, inefficaci sul piano comunicativo

3.2 Memoria: il senso oggettivo

La funzione della memoria è quella di recuperare il vissuto, per impedire che la storia vada nel dimenticatoio o nell’inconscio, o perda quel senso che ha o nasconde in sé, o che attende di ricevere; è ciò che rende capaci, come diremo meglio poi, di “leggere e scrivere” e poi narrare, appunto, la propria vita. Ma attenzione, la memoria ha pure dei virus (ad es. la memoria ingrata, parziale, superficiale, idealizzante, lamentosa, offesa, ferita, depressa, insensata, arrabbiata…), e in ogni caso ha bisogno di formazione; si impara a ricordare. Il credente, in modo particolare, apprende progressivamente la memoria spirituale o pasquale, quella che potrebbe ricordare tutto (e non dimenticare nulla, idealmente), poiché può dare senso a tutto, un senso pasquale, che sgorga dalla croce (che è il massimo del non senso divenuto invece il massimo del senso, dell’amore, dell’amore che salva), “sanando” al tempo stesso le eventuali ferite emotive della memoria affettiva11. In effetti è più facile ricordare ciò che è sensato o logico, che non ciò che non ha alcun senso. Qui il senso scoperto è un senso oggettivo, ovviamente per il credente, quel senso che sgorga da quell’evento di salvezza universale che è la Pasqua dell’Agnello immolato.

La memoria, in ordine alla narrazione, può essere di due tipi: la memoria riproduttiva è quella che riproduce fatti, e li riproduce tali e quali, o che fissa nella mente volti e luoghi, ma senza alcuna nuova interpretazione; la memoria significativa è quella che scopre e dà significati nuovi a ciò che richiama al cuore e alla mente (lo vedremo meglio al punto 3.4 prendendo in esame anche il senso soggettivo).

Ricordare, allora, diventa già una prima elementare ed implicita forma di narrazione a se stessi.

3.3 Parole, gesti, simboli, immagini…: lo strumento espressivo

Ma ci vogliono anche delle parole con cui raccontare e delle parole che alla lunga consentano al ricordo di “fissarsi” nella memoria. Ciò che resta non detto, infatti, è meno ricordato e rischia la cancellazione, almeno dalla mente conscia. In ogni caso è già significativo e impegnativo scegliere delle parole incaricandole di raccontare la vita o di raccontarci esplicitamente a noi stessi. Le parole saranno sempre strumento parziale, che non riuscirà a dire tutto, ma in ogni caso lo sforzo di cercare e scegliere delle parole (tanto meglio se scritte) cui affidare il compito di raccontare il vissuto è sforzo salutare che normalmente aiuta il narratore medesimo a capire meglio il vissuto stesso personale. E quanto diciamo delle parole possiamo dirlo anche di gesti o simboli: chi, ad esempio, non ricorda la potenza del gesto di Giovanni Paolo II, che nell’anno del Giubileo chiese perdono dei peccati della Chiesa e dei credenti di fronte al mondo intero inginocchiandosi dinanzi al Crocifisso? Quel gesto ha detto e raccontato la storia della Chiesa più di mille trattati di storia della Chiesa stessa!

3.4 Progetto vocazionale: il senso soggettivo

Ma ciò che è importante e decisivo è la coerenza che ad un certo punto il narratore intravede nella propria storia e che gli fa pensare ad un progetto intelligente su di essa, a una storia che non è affidata al caso, ad un disegno lineare e pensato per la sua vita. È in fondo l’intuizione d’una chiamata dietro e dentro il mistero della vita che le dà ancor più senso (specie in certi segmenti negativi) e linearità coerente, come un filo rosso che connette ogni evento. Ma a questo punto è un senso soggettivo, sempre fondato su quello oggettivo (fondato sulla Pasqua del Figlio, come abbiamo visto prima), ma ora interpretato in maniera da dare alla propria vita una caratteristica inconfondibile, un modo d’essere, un ideale preciso, un ministero da compiere… tutto quel che noi intendiamo quando diciamo “vocazione”.

La vocazione è in fondo questo filo rosso o colorato del colore inconfondibile del soggetto che non solo tiene assieme tutto il proprio vissuto fino a quel punto, ma lo spiega pure.

Viene da Dio, ma è anche scelta libera e responsabile dell’individuo. In altre parole, in parte è la vita stessa a dettare questa evidenza, in parte è l’individuo che intuisce disegno e progetto.

È il momento nel quale il credente scorge il progetto di Dio farsi luce progressivamente nella sua personale storia, come un segnale all’inizio appena percettibile e poi sempre più chiaro e indicativo. È il momento nel quale il credente sceglie di seguire quel segnale e di spiegare tutta la propria storia alla luce di esso. Ad esempio, il senso oggettivo che nasce dalla fede mi consente di scoprire il significato redentivo della sofferenza legata a un evento del passato; il senso soggettivo mi fa decidere di riconoscere e assieme dare un significato vocazionale al fatto d’aver vissuto quella sofferenza, perché può essere stato momento di percezione d’un certo senso della vita, o perché può aver determinato un passaggio significativo nell’esistenza, o perché può aver offerto al soggetto la motivazione di una certa scelta di vita.

Raccontare diventa sempre più un dare senso, come operazione indispensabile poiché difficilmente possiamo cogliere il senso degli eventi non appena essi accadono; più uno racconta, più è provocato e sceglie di dare senso. E sempre più egli può raccontare la propria ,storia come un insieme coerente di fatti, episodi, persone, incontri, aspirazioni, attese, successi, insuccessi… La narrazione, in tal senso, è in fondo una lettura vocazionale della vita, come uno spiegare l’esistenza a partire dal progetto intelligente che Dio, volontà buona, ha su di essa. La vocazione, cioè, diventa come il nucleo significativo, ciò che dà verità e possibilità di connettere e interpretare il vissuto in tutti i suoi risvolti, offrendo assieme il quadro entro cui porre la propria storia, con ogni sua componente al posto giusto. Tale nucleo, o centro significativo, è ciò che consente non solo di ricordare, ma di integrare il vissuto, ovvero di dargli un senso logico e convincente, che può essere sentito anche da chi ascolta come convincente.

L’alternativa opposta, ovvero l’assenza di questo centro significativo, determinerebbe un processo di non integrazione, con serie conseguenze a livello psichico, perché ciò che non viene integrato normalmente non resta innocuo, ma diventa disintegrante. Un esempio potrebbe essere Santa Bakhita, che sceglie liberamente di ricordare-raccontare le terribili esperienze del suo rapimento e della sua prigionia come una benedizione. Giungendo a dire: «Se incontrassi quei negrieri che mi hanno rapita e quelli che mi hanno torturata, mi inginocchierei a baciare loro le mani, perché se non fosse accaduto ciò non sarei ora cristiana e religiosa, né avrei conosciuto Dio né mi sarei consacrata a lui». La vocazione diventa il suo modo di dare senso, oggettivo e soggettivo, al suo drammatico passato12. Solo a questo punto il racconto diventa testimonianza vocazionale.

3.5 Interlocutore: la dimensione relazionale e feconda

Il racconto nasce come attività soggettiva, ma è per sua natura evento essenzialmente relazionale. Chi (si) racconta, infatti, cerca orecchie che l’ascoltino, cerca un altro, un interlocutore cui raccontare, quasi affidandogliela, la propria storia, un tu che reagirà in un modo o in un altro, o solo riecheggiandola o contribuendo in qualche modo a dargli senso o lasciandosene contagiare. La relazione, diversamente detto, non è solo orecchie che ascoltano, ma grembo in cui nasce o è aiutato a nascere un certo senso. Sarebbe la dimensione generativa della narrazione.

Ma poi, in realtà, l’altro non entra in scena solo come interlocutore attuale, ma come quel “tu” (o “Tu”) che ha abitato in qualche modo la vita del narratore nel passato, o è stato parte di esso, di quel passato che ora è raccontato.

In definitiva, dunque, non solo il racconto è relazionale, ma anche il senso è relazionale.

4. Narrazione-testimonianza e animazione vocazionale
Come si vede da quanto detto c’è un rapporto diretto tra narrazione e an voc, tra capacità-libertà di narrare, di narrarsi e provocare vocazionalmente l’altro. Ma il passaggio non è automatico, come abbiamo lasciato intendere: esso avviene quando la narrazione assume la natura e le caratteristiche della testimonianza. Ovvero quando passa attraverso le tre classiche fasi di conquista della verità, anzi della generazione in noi della verità che, a questo punto, diventa feconda anche negli altri. È questo, infatti, che significa, fare an voc: proporre la verità della propria esistenza – identificata nella scoperta della propria vocazione – perché attivi lo stesso processo generativo in chi ci ascolta.

Ecco le tre fasi: conoscenza - esperienza - sapienza.

4.1 Conoscenza (teo-logia)

Anzitutto colui che narra deve aver fatto quel percorso prima accennato, che parte dall’osservazione sempre più in profondità della sua vita, della comprensione – certo mai completa, sempre progressiva – del suo senso oggettivo e poi soggettivo, in una parola, del senso vocazionale della propria storia, della convinzione che lì, in quella chiamata, egli ritrova sempre più anche il proprio nome e il proprio io, la propria realizzazione e la propria positività, la propria verità e felicità, la propria libertà e responsabilità.

È la fase, questa, in cui c’è una certa prevalenza del pensiero logico, e teo-logico, soprattutto perché nella fase narrativo-espositiva è importante far vedere le connessioni logiche, il progetto che si fa sempre più chiaro, senza forzare i dati o abbellire inutilmente le cose, o ancora una volta lasciando intravedere situazioni miracolistiche, ma mostrando come sia la scelta vocazionale la chiave di lettura e assieme il denominatore comune, il punto di partenza e d’arrivo della propria vicenda esistenziale, e dunque Dio come regista nascosto della propria esistenza. Ma fermo restando che in definitiva è sempre il soggetto che sceglie liberamente di dare un senso alla propria storia, anche a ciò che parrebbe non aver senso o averne uno solo negativo (vedi Bakhita).

Per questo è importante che uno, in concreto, abbia fatto questo lavoro di integrazione della propria storia, o – in termini più biblico-spirituali – di ricapitolazione in Cristo di tutta la propria esistenza. La narrazione non è un fatto tecnico che qualsiasi persona o credente o bravo seminarista o discepolo può improvvisare, ma richiede una certa maturità spirituale, quella di chi ha imparato a raccogliere la propria storia attorno a un punto centrale, che è la croce di Gesù, che dà senso a tutto e che è anche punto di partenza e d’arrivo della sua stessa vocazione13. La capacità di narrazione è la conseguenza naturale di questo lavoro di integrazione che dovrebbe essere proposto in maniera sistematica nella prima formazione. Rigorosamente parlando uno può raccontare di sé solo ciò che ha integrato della propria storia e della propria persona. È un principio psicopedagogico estremamente importante.

4.2 Esperienza (teo-fania)

La narrazione diventa ancor più testimonianza quando accede al secondo livello, quello della esperienza, intesa come uscita del soggetto da sé (è il senso della particella “ex”) per entrare con tutto se stesso (con tutti i sensi) dentro una realtà altra, nuova o non abbastanza conosciuta, e vederla e udirla e toccarla dall’interno, non più semplicemente da fuori o per sentito dire, ma lasciando che tale realtà possa anche cambiare la propria vita o portare a nuove scelte. Nell’esperienza entra più decisamente in scena l’altro, ma al tempo stesso è quanto mai attivo l’io. Tanto più in ottica cristiana, ove, come ci ammonisce Von Balthasar, è Dio soprattutto che fa esperienza dell’uomo, non viceversa.

Sul piano spirituale è la fase corrispondente alla teo-fania. È l’esperienza vocazionale di Andrea, animatore vocazionale di suo fratello Pietro, quando – dopo l’esperienza della chiamata e della giornata passata con Gesù – si precipita dal fratello per dargli l’incredibile annuncio: «Abbiamo trovato il Messia» (Gv 1,41).

La singolarità dell’esperienza è data, anzitutto, dal fatto che si tratta d’un evento che prende tutta la persona e tutti i suoi sensi, non è più solo intellettuale, logica mentale, ma occhi che vedono, mani che toccano, orecchie che sentono, cuore che contempla… (cf 1Gv 1); e, proprio perché impatto pieno, determina una scelta, ed è la seconda caratteristica, o quanto meno comincia a cambiare qualcosa nella vita, porta ad alcune scelte. Infine – terza caratteristica dell’esperienza – è evento che non può restare nascosto ed essere considerato privato dalla persona, qualcosa di intimo e tutto suo. E proprio qui avviene la narrazione, come bisogno di condividere qualcosa di bello e grande (una “buona notizia”), ma anche con la consapevolezza che questo qualcosa di straordinario è atteso anche dall’altro.

Così come l’annuncio di Andrea a Pietro. È difficile per noi oggi capire il senso vero di questo annuncio. Per un ebreo dire a un altro queste parole equivaleva a dare una notizia sensazionale, lo scoop da tutti atteso, il desiderio e l’ansia che era nel cuore di ognuno, l’incredibile divenuto reale. Mentre oggi forse un po’ tutti, ma specie i nostri giovani, sembrano non attendere più nessuno, hanno, già tutto e troppo, bambini superviziati e obesi o “adultescenti” sazi e discretamente disperati. È difficile soprattutto avere oggi il coraggio di dire a uno di questi giovani dalle attese corte e dalle braghe basse: «Abbiamo trovato quel che il cuore umano attende, quel che aspetti anche tu, anche se non lo sai o lo neghi addirittura…». È difficile anche perché… non va di moda un parlare così positivo-assertivo, sa di predica ed è invadente, ti chiede di prendere posizione, non è mica un messaggino, potrebbe cambiarti la vita, è pericoloso e per niente politically correct...

In realtà è tutto qui il cristianesimo: nel coraggio di dire che esiste la verità e la bellezza e… io l’ho incontrate, nel saper dire parole che traducono la realtà dell’incontro… È qui che nasce la comunità dei credenti, quando uno osa dire all’altro la propria fede: “Abbiamo trovato…”, ed è interessante che nel Vangelo un singolo, Andrea, parli al plurale, proprio perché si tratta di esperienza comunitaria; è qui che si può parlare finalmente di animazione vocazionale, quando la proposta nasce dall’esperienza, così bella da doverla condividere e proporre, così vera da perdere ogni paura e pudore nel dirla.

4.3 Sapienza (teo-patia)

Infine siamo alla terza fase, quella di cui si parla molto meno. Si parla sempre, anche nei nostri ambienti, della necessità di “fare esperienza”, di fare esperienza di Dio, in particolare, e molte volte i nostri giovani fanno esperienze, vanno ovunque, alla GMG, a fare il pellegrinaggio a Santiago di Compostela, a fare il volontariato al Cottolengo, persino a fare il deserto nel monastero di clausura…

Tante esperienze, tutte belle e ben riuscite, ma che spesso sono come parentesi che si aprono e si chiudono senza lasciare tracce nell’individuo. È il pericolo dell’esperienzialismo, come se l’esperienza fosse o divenisse una specie di oggetto di consumo che allarga la frammentazione interiore e non aiuta la fede né promuove la sequela.

Sapienza significa un’esperienza (e ancor prima una conoscenza) che ha convertito in modo definitivo la vita del soggetto, l’identità e la coscienza, il modo di giudicare ciò che è vero e buono e di gustare ciò che è bello e attraente, piacevole e desiderabile… Ne deriverà una nuova conoscenza e pure una nuova esperienza. In termini spirituali, una nuova teo-logia e una nuova teo-fania, ovvero una teo-patia, un modo più intenso di vivere la realtà di Dio nella propria vita, fino al punto di “soffrirlo” e pure di gustare le cose divine profondamente, di vibrare all’unisono con lui, di avere i suoi stessi sentimenti, di sceglierlo per sempre. Altra differenza con l’esperienza: se quest’ultima riguarda il passato, la sapienza è un fatto o un atteggiamento presente o che perdura nel tempo.

Tutto ciò avrà come conseguenza una capacità corrispondente di narrazione, in cui l’intensità della partecipazione soggettiva e del coinvolgimento emotivo avrà una particolarissima forza di convinzione e credibilità. Ma, più in particolare, succederà che il soggetto narrante, ogni qualvolta racconta la sua esperienza la rivive a tutti gli effetti, come se l’approfondisse nuovamente scrutandone aspetti inediti e lasciandosene di nuovo “toccare” in profondità.

L’esperienza o il fatto narrato in questi casi può riferirsi sia a storie personali, vissute in prima persona, sia a storie in cui il soggetto può ora riconoscersi (per raccontarsi). Questo tipo di racconto ha in qualche modo il potere o determina la conseguenza di riattualizzare non solo il fatto, ma pure le emozioni a esso legate e ora riedite, connesse alla memoria di qualcosa che è stato assolutamente decisivo e importante per la persona (poiché legato alla scoperta del senso della sua vita e alla decisione successiva vocazionale), e che ora è ricordato, di conseguenza, con memoria grata e commossa, con effetti “terapeutici” di crescita e maturazione anzitutto per la persona stessa narrante.

Per dare un’idea di questo livello di lettura, potremmo rifarci al famoso apologo di Buber:

«Mio nonno, narra un anonimo credente ebreo, era zoppo. Una volta gli chiesero di raccontare una storia del suo Maestro. Allora raccontò di come il Santo Baal-Schem fosse solito saltellare e danzare mentre pregava. Mio nonno allora istintivamente si alzò e raccontò, e il racconto lo prese e trasportò così tanto che a un certo punto lui, zoppo, senza rendersene conto si mise a saltellare e danzare per mostrare come faceva il Maestro. E in quel momento guarì!».

Cosa fa emergere questo modo di raccontare con il finale a sorpresa?

La grande efficacia del raccontare, quasi un’efficacia performativa, per cui si compie ciò che viene narrato, come se il raccontare un evento lo riattualizzasse a tutti gli effetti. Ciò è possibile quando la storia narrata è diventata storia del narratore, in cui egli ritrova la sua propria identità (vedi, in tal caso, l’identificazione proiettiva del personaggio della storia, il nonno, con il suo Maestro, tale perché gli ha trasmesso qualcosa di importante, la fede, la vocazione, potremmo anche dire). Il profondo coinvolgimento emotivo che ne deriva porta addirittura a identificarsi nel gesto fisico con lui, cioè alla guarigione, rivivendo in pieno quel rapporto. Ecco il vero senso della testimonianza, che rende così vivo il racconto o la persona ricordata o il fatto raccontato da farlo rivivere e renderlo vivo a chi ascolta. Allora e solo allora chi ascolta viene come inserito in quella storia, la sente come sua e non può non sentirsene inevitabilmente provocato. Un po’ come coloro che ascoltarono Pietro il giorno di Pentecoste, così catturati dalla passione della sua testimonianza del crocifisso-risorto da sentirsi “trafiggere il cuore” e chiedergli: «E noi cosa dobbiamo fare?» (At 2,37).

Così vanno raccontate le storie. O così andrebbero fatte le omelie o rese le testimonianze, particolarmente quelle vocazionali: parola testimoniale è parola estremamente impegnativa poiché indica un’esperienza personale – all’origine – e quella partecipazione intensa che rende in qualche modo contemporanei coloro che ascoltano all’evento narrato o commentato. Forse questo è anche il senso attualizzante di quell’oggi, proclamato da Gesù nella sinagoga (cf Lc 4,14-21). In effetti questo delizioso apologo chassidico ci fa intendere l’efficacia liberatoria o terapeutica del raccontare autentico, sapienziale, e come una storia andrebbe raccontata perché sia efficace per chi ascolta, sia sapienza per chi la riceve; e lo è solo quando è stata efficace (terapeutica) per chi la racconta, e proprio per questo l’annuncia, ne dà testimonianza.

5. Il decalogo del… cantastorie vocazionale

Per riassumere e indicare l’essenziale in termini il più possibile sintetici e concreti potremmo dare queste indicazioni.

1. Prima di tutto se vuoi davvero narrare agli altri in modo vocazionalmente efficace devi raccontare e raccontarti a te stesso. C’è una lettura da fare anzitutto dentro di sé. L’efficacia della narrazione non è un fatto automatico, né per sé né per gli altri, ma parte da lontano, da come un fatto è diventato parte della propria identità e verità, del proprio progetto di vita, della propria spiritualità.

2. Narrare vuol dire costruire e proporre eventi logici e avvincenti, percorsi coerenti e lineari, che vanno a confluire in un disegno vocazionale. Dunque, se non hai un centro che ti consenta di raccogliere attorno a esso la tua vita e dare un senso a tutto di essa, un ideale di vita, non puoi raccontare, non hai nulla da raccontare.

3. Non accontentarti di leggere, ma impara a scrivere, altrimenti a lungo andare non saprai nemmeno più leggere. “Scrivere” nel senso di dare alla lettura della tua vita un assetto e un senso sempre più definitivi e compiuti, attraverso un lavoro serio e sistematico. Anzi, dubita di aver capito e integrato ciò che non sai tradurre in parole che tutti possano intendere. Il quartetto corretto e progressivo sarebbe: leggere-scrivere-narrare-testimoniare. O lo scrivere come mediazione ideale tra il leggere e quel narrare che poi diventa testimonianza. E non difenderti dicendo che tu non sei portato a scrivere; ti posso assicurare che nessuno è subito attratto da questo tipo di scrittura, di per sé faticoso e impegnativo, specie nelle prime fasi…

4. Un racconto o storia personale di per sé dovrebbe poter cambiare, nel senso che non è mai fatto una volta per tutte, né è mai completo, pur restando fermo lo schema fondamentale interpretativo (o l’aggancio alla fede come criterio ermeneutico). Più passa il tempo e la persona cresce e matura, più dovrebbe approfondire e sviluppare la propria capacità di lettura e la libertà di dare un senso nuovo al vissuto, sempre più creativo e coerente con il proprio nucleo veritativo o con la propria vocazione. Quell’approfondire il senso della chiamata originale è in realtà come una seconda chiamata, che radicalizza la prima.

5. Ogni tanto fai una revisione o scansione della tua memoria. Gli innumerevoli virus che la insidiano e cercano di penetrare nel suo sistema potrebbero infettare anche cuore e mente. E deformare la narrazione o renderla impossibile, mandando a vuoto ogni velleità di testimonianza. Di solito i virus vanno nel senso della forzatura o dell’abbellimento inutile (e illusorio) del proprio racconto, o – al contrario – dell’oscuramento o negazione addirittura del suo valore. Il migliore antivirus è l’apprendimento della capacità di lettura dal punto di vista di Dio della tua, per quanto piccola, storia, ovvero guardarla con gli occhi di Dio. Se sei ancora arrabbiato con la tua storia o con qualche persona d’essa, non puoi fare alcuna narratio vocationalis.

6. Cerca sempre un interlocutore: Dio, anzitutto, e un altro, se possibile, o altri, con cui condividere qualcosa di significativo. Da un lato non c’è narrazione se non davanti a un tu; dall’altro non c’è fraternità, né relazione, laddove non c’è narrazione e narrazione di qualcosa di centrale per entrambi. In ogni caso non stare a parlarti addosso. E allora ecco un bel metodo per imparare la narratio: la collatio, ovvero la lectio comunitaria, ove s’impara a narrarsi e ascoltarsi reciprocamente (ove l’ispirazione diventa co-spirazione).

7. E così pure sii disponibile all’ascolto quando un altro si racconta, sospendendo ogni giudizio, pregiudizio, valutazione morale o interpretazione psicologica; semplicemente impara ad ascoltare le narrazioni altrui. Anzi, lasciati “toccare” da esse; lascia che la strada dell’altro ora incroci la tua, o possa diventare la tua o che il Dio di tuo fratello ora interpelli te.

8. Pensiero narrativo e narrazione vera e propria possono essere valido strumento comunicativo, specie quando si tratta di veicolare verità difficilmente comunicabili col semplice pensiero logico, dalla catechesi all’omelia, nella comunicazione di massa e nel rapporto col singolo, o verità difficili da accettare, come l’appello vocazionale. Ma, in ogni caso, pensiero narrativo e pensiero logico possono e devono collaborare assieme.

9. La narrazione tipicamente cristiana nasce dalla preghiera e conduce alla preghiera; è fondamentalmente atto orante. Pregare, in fondo, è ascoltare il racconto che Dio mi fa di se stesso, e raccontarsi poi dinanzi a Dio (come l’emorroissa che gli raccontò tutta la verità di sé). Ma raccontarsi dinanzi a Dio significa in qualche modo ascoltare la narrazione che Dio fa di noi a noi stessi. Che bello! Qui nasce l’autentica accettazione di sé!

10. La narrazione non è fatta solo di parole, pur passando normalmente attraverso tale antico e umile utensile umano, ma anche di gesti e simboli, di arte e di poesia. Non occorre essere artisti per esprimersi anche a questi livelli; occorre e basta avere un significato forte da trasmettere, conosciuto e sperimentato nella propria storia, ponendo assieme gesto e parole.

Note

1 Sembra l’eco delle parole ben note di Paolo VI (una delle citazioni maggiormente riportate):«L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri (…), o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni» (Evangelii Nuntiandi, 41).

2 Cf C. Caffarra, Documento base per la scelta educativa nella chiesa di Bologna, 2008.

3 R. Shapiro (a cura di), Un silenzio straordinario. Racconti chassidici, La Giuntina, Firenze 2005, p. 19.

4 Cf M. Semeraro, Di generazione in generazione. Lettera pastorale alla chiesa di Albano sulla trasmissione della fede, Albano 2009, p. 66.

5 Cf J. Mezirow, Apprendimento e trasformazione. Il significato dell’esperienza ed il valore della riflessione nell’apprendimento degli adulti, Raffaello Cortina Editore, Milano 2003.

6 V. Daloisio, Lo “sciopero” di Giustino in attesa di una Sua risposta, in «Avvenire», 24/XII/2009, p. 9.

7 E forse potremmo citare qui anche l’episodio “narrato” da Bonhoeffer: «Una volta un maestro, un po’ maldestro in verità, chiese pubblicamente a un suo alunno: “È vero che tuo padre torna a casa ogni sera ubriaco?”. Era vero, in effetti, ma il bambino, già triste e mortificato per questo fatto, abbassando gli occhi per la vergogna rispose di no. Allora un compagno s’alzò e disse: “Signor maestro, lei ha ragione, è vero; io lo vedo spesso suo padre tornare a casa tutto ubriaco”. Ma intervenne ancora un altro compagno: “Signor maestro, io abito proprio accanto, e le assicuro che non è vero”». Un racconto come questo è più efficace di chissà quanti ragionamenti per far capire che il contrario della verità non è la menzogna, ma la verità senza amore, come nel caso di questo maestro e del suo alunno.

8 Cf M. Semeraro, op. cit., pp. 49-50.

9 D. Taylor, Le storie ci prendono per mano. L’arte della narrazione per curare la psiche, Frassinelli, Milano 1999, p. 1.
10 Ibidem, pp. 1-2.

11 Sui virus e la formazione della memoria cf A. Cencini, L’albero della vita. Verso un modello di formazione iniziale e permanente, San Paolo, Cinisello Balsamo 2005, pp. 180-231. Cf anche, in prospettiva vocazionale, Idem, Il padre prodigo, Paoline, Milano 1999, pp. 17-22.
12 In genere chi ha vissuto un’esperienza drammatica sente il bisogno di raccontare – vedi le storie scritte dai superstiti dei lager – come un’esigenza impellente che impone loro di scrivere perché altri sappiano, perché non si dimentichi, perché il sacrificio di tanti non vada perduto, e certamente anche come sfogo personale comunque necessario e solitamente efficace-terapeutico, ma l’effetto è molto diverso a seconda che chi racconta abbia trovato il modo d’integrare quanto successo, ossia di dargli un senso, o che abbia trovato un punto centrale attorno a cui raccogliere la propria storia, un nucleo veritativo che gli consenta il più possibile di dar senso al non senso o all’assurdo addirittura, come Bakhita, appunto (tristemente interessante, in tal senso, l’esito finale drammatico di Primo Levi, l’autore di Se questo è un uomo).

13 Il processo di integrazione conduce a costruire e ricostruire, comporre e ricomporre la propria vita e il proprio io attorno a un centro vitale e significativo, fonte di luce e calore, nel quale ritrovare la propria identità e verità, e la possibilità di dare senso e compimento a ogni frammento della propria storia e della propria persona, al bene come al male, al passato e al presente, in un movimento costante centripeto di at-trazione progressiva. Tale centro, per il credente, è il mistero pasquale, la croce del Figlio che, elevato da terra, attira a sé tutte le cose (cf Gv 12,32) (cf A. Cencini, L’albero della vita, pp. 101-102).
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Chiesa di martiri
      e di santi
di Ermes Ronchi, Docente di Teologia spirituale presso la Pontificia Facoltà Teologica Marianum di Roma. Milano.

ERMES RONCHI

Una generazione narra all’altra le tue opere

e annunzia le tue meraviglie (Salmo 145,4)

Narratori della vocazione, recita il bel titolo del nostro Convegno. La narrazione, il racconto mantiene in tutte le culture almeno due ruoli: necessario ad ogni iniziazione, necessario ad ogni conoscenza di sé.

Ti conosci quando ti racconti, perché sei obbligato a dare unità ai lembi aperti della vita, a rielaborarne il senso, a intuire il filo d’oro che lega insieme e illumina le cose.

Non si raccontano idee, ma fatti, accadimenti, esperienze, pezzi di vita, significati. Si racconta sempre di sé e, in sé, di una incarnazione: di come un’idea sia penetrata facendo lievitare la vita, di come una esperienza abbia sedotto il cuore, un seme covato abbia germogliato importanza, spessore, peso, cioè preso carne nella tua vita.

Il racconto attiene sempre alla categoria teologica dell’incarnazione. Per questo è così biblico. Non trasmette teorie religiose, ma comunica storia ed emozione. È la risposta a chi ripete il lamento di Pascal: io sono stanco di dire Dio, io voglio sentirlo. Voglio un Dio sensibile al cuore. Mi ha sempre colpito il fatto che alle origini del monachesimo, nei cenobi fondati da Pacomio, fosse regola codificata passare ogni settimana lunghe sere, nella casa, a raccontarsi l’un l’altro la storia della grazia nel proprio passato.

[image: image3.png]di Michela Vaccari

La Tradizione, insieme alla Sacra Scrittura e al Magistero della
Chiesa costituiscono e tre vie maestre di trasmissione della Rive-
lazione, che raggiunge il suo culmine in Cristo attraverso il quale
Dio vuole che tutti gli uomin siano salvi

Cristo, nella sua vita terrena, attraverso parole e gesti, realizzo tale
salvezza che, dopo la sua morte e risurrezione, fu annunciata dagli
apostoli. Questo annuncio, successivamente messo per iscritto (Sacra
Scrittura), narrava cio che gli apostoli avevano sentito e visto in Gesd,
ma anche cio che avevano imparato mettendosi in ascolto dello Spirito
Santo.
Per garantire l'integrita e 'autenticita della trasmissione della salvezza e la
possibilita che tutti gli uomini ne beneficiassero, gli apostoli la affidarono ai



 [image: image4.png]Vescovi, loro successori, che, in comunione con il Papa (Magistero), la
conservano, la espongono e la diffondono.

Questa trasmissione viva & chiamata Tradizione e con la Sacra Scrit-
tura costituisce il deposito della fede: a questa fonte di vita attinge
tutto il popolo di Dio che la assume attraverso la Parola, la frazione
del pane, la comunione e la preghiera, testimoniando cosi I'unita tra
pastori e fedeli laici

La Tradizione, venendo direttamente dagli apostoli, non pus mutare
né crescere, diversamente dalle tradizioni teologiche o devozionali,
che, essendosi sviluppate successivamente come espressioni particola-
1i della Tradizioni, sotto la guida del Magistero, possono essere modi-
ficate o addirittura abbandonate.





I. CHIESA DI SANTI

1. Santi perché amati

Anche noi, Chiesa di martiri e di santi abbiamo da raccontare l’incarnarsi di Dio in noi. Non ci sono i santi, come una categoria a parte. C’è la santità: la maturazione della scintilla del divino che è posta in noi. Questo è promessa, destino, impegno per tutti.

Infatti Paolo si rivolge alla Chiesa di Roma, come a una Chiesa di santi con queste parole: «Paolo, servo e apostolo... a tutti quelli che sono in Roma, amati da Dio e santi per chiamata» (1Rm 1-3).

Questo, che è uno degli scritti più densi e importanti non solo del suo epistolario, ma anche delle origini cristiane, anzi della storia del pensiero occidentale, contiene la bella definizione dei cristiani: amati e santi. Santi perché amati.

C’è una santità pre-etica, pre-morale, anteriore ai miei comportamenti. Noi siamo santi non perché ci siamo arrampicati sulle vette dell’eroismo perseverando nonostante tutto e tutti, ma perché abbiamo accolto la vita di Dio in noi. Ed è questa vita, che è amore, che ti rende simile a Dio, cioè santo. Noi siamo santi non perché osserviamo i Comandamenti, ma perché accogliamo questa vita che si riversa dentro di noi, è quello che Paolo professerà sempre: «Non è la Legge che vi fa santi, è la Grazia». Voi siete santi perché amati. Tutti siamo amati, perciò tutti santi. Santi d’amore. Non di etica. I cristiani non sono i più buoni, ma i più ricchi.

Grandezza dell’amore passivo. A noi pare poca cosa questo aggettivo, vogliamo essere protagonisti; lasciarci amare ci sembra riduttivo e invece la potenza rivelativa, la forza, l’energia che genera l’essere amati la mostra Giovanni, il discepolo amato: infatti è lui che ha le più grandi rivelazioni su Dio: Dio è amore. Non ci si può esporre a lungo alla luce del sole senza esserne irradiati, e chi è stato irradiato dalla luce di Dio poi la rilascia goccia a goccia, anche senza accorgersene, anche senza parole. Santità è attingere a questo flusso che mi raggiunge sempre, a questa sorgente che non viene meno. Attaccare la bocca a questa fontana che è la freschezza della vita. E allora io spero che non sia detto di me o di te quella parola durissima di Gesù: «Tu non hai in te l’amore di Dio” (Gv 5,42). Per distrazione, per incoscienza, per disinteresse. Non hai in te l’amore, Dio non è con te. È come una anti-annunciazione, l’esatto opposto di ciò che Gabriele annuncia a Maria: tu sei riempita d’amore, il Signore è con te.

Un dialogo del fondatore dei Chassidim è illuminante: «Un giorno il rabbì chiese ai discepoli: “Dove sta Dio?”. I discepoli risposero: “Ma come maestro, ci hai insegnato tu che Dio è in cielo, in terra e in ogni luogo”. E il rabbì rispose: “No, mi sbagliavo, Dio non è in ogni luogo, è là dove lo si lascia entrare!”. Come nella lettera alla chiesa di Laodicea: “Ecco, io sto alla porta e busso e attendo che mi si apra. Allora entrerò”».

2. I santi raccontano...

Io ho la certezza che il paradiso non è pieno di santi, ma di peccatori perdonati, di gente come me, che non sono un eroe, ma sono amato.

Destino ordinario dell’essere umano è incontrare un amore umano, destino straordinario è incontrare, meglio ancora essere incontrati da seduttori non umani, un amore straniero alla terra, un amore alieno, vita da altrove.

a. I santi raccontano Dio nell’uomo: incremento d’umano, accrescimento, intensificazione della vita; che il santo è l’uomo moltiplicato; ha lasciato tutto, ma per trovare tutto. Vi darò cento fratelli, ha detto Gesù. Vi darò un supplemento di umanità e di cuore: vivrete di relazioni e non di cose, di persone e non di possessi, uomini finalmente promossi a uomini (P. Mazzolari).

b. Santo è l’uomo meravigliato. In principio alla santità c’è la meraviglia, quella stessa di Dio nella Genesi, che guarda e grida ad ognuna delle sue creature: che bello! (Gen 1,31). E la meraviglia, riserva di gioia, resta viva se abbiamo con Dio e con la vita un incontro disarmato, come quello dei bambini. Disarmato e innamorato,,per reincantare la vita, oggi stritolata tra nichilismo e fondamentalismo. Salvare lo stupore, come Maria, maestra di stupore.

c. Santo è l’uomo dal cuore plurale. Ama Dio, ama il prossimo e ama se stesso come orma e frammento del sogno di Dio. È l’uomo che vive la polifonia del cuore, con le mani impigliate nel folto della vita, capace di amare con la stessa intensità il cielo e la terra, di fissare gli abissi del cielo e gli occhi delle creature.

d. Santo è l’uomo che conosce tutte le sue forze positive, tutto il buon grano sepolto in lui e lo porta a maturazione, senza più ansia per la zizzania. Racconta una passione convertita, non spenta. Se la spegni diventi non santo, ma l’opposto di te stesso, solo un eunuco. Poca cosa il diventare padroni di sé. L’equilibrio è gelido. Placare le passioni può non rendere felici per niente.

e. Santo non è il contrario di peccatore. L’alternativa non vale: siamo tutti al contempo santi e peccatori, lo è la stessa Chiesa, casta meretrix. Il giusto pecca sette volte al giorno, ma settanta volte sette compie opere di vita. La tua santità non si misura sull’assenza o sul numero dei peccati, ma sul bene seminato nei lunghi solchi dei giorni.

f. Santo è l’uomo invincibile. Invincibile non è chi vince sempre, ma chi mai si fa sbaragliare dalle sconfitte, chi mai rinuncia a battersi di nuovo.

g. Il santo ama la vita, ma è innamorato dell’impossibile. È custode dei giorni e l’attende l’eterno.

h. Santo è allora l’uomo dalla vita bella. Perché bellezza secondo gli antichi è mescolare in giuste proporzioni finito e infinito. Scrive Florenskij: «Ciò che è proprio del santo è la bellezza più ancora che la bontà; anche un uomo carnale può essere buono, ma solo l’uomo spirituale è davvero bello e luminoso».

3. Una vita buona, bella e beata

Il priore di Bose, Enzo Bianchi, ha una espressione illuminante: la vita cristiana è la vita bella, buona e beata, perché così era la vita di Gesù: buona, bella e beata. Questa vita ha conquistato i discepoli. Era talmente bella, che i discepoli dissero: «Un uomo così non può essere che Dio». Conquistati, i cristiani corrono per conquistarla.

Buona era quella vita, che passò nel mondo facendo del bene, accogliendo sempre, capace di dare tutto: neanche il suo corpo ha tenuto per sé, neanche il suo sangue ha conservato.

Bella perché piena di amici, perché luminosa, perché pulsante di libertà, perché nuova, intensa e senza paure. Forse tutti, chi più chi meno, soffriamo di imprigionamenti. E il fascino di Gesù uomo libero accende trasalimenti in ognuno di noi. Non ci sono stereotipi che tengano: se tu ti fai lettore attento del Vangelo non puoi sfuggire all’incantamento per la libertà di Gesù. Libertà a caro prezzo.

Leggi il Vangelo: respiri a pieni polmoni la libertà. Non la fissità dei codici, ma il vento che scompiglia le pagine. La libertà ha un segreto: il segreto è quel pezzo di Dio che è in te, che i veri maestri dello spirito ti invitano a scoprire e ad adorare. Se sei fedele a questo pezzo di Dio, sei santo, sei libero dalla schiavitù degli altri e delle cose, dalle convenzioni abusate, dai codici senz’anima, dalle aspettative degli altri, dalle immagini che gli altri hanno di te. Per te contano gli occhi del tuo Signore, conta un piccolo pezzo di lui in te.

E beata, cioè felice era la sua vita: era un rabbi che aveva la gioia di vivere, che amava i banchetti e i fiori del campo, che sapeva godere delle belle pietre del tempio e del profumo versato su di lui, dell’abbraccio dei bambini e della carezza dei capelli dell’amica ebbri di nardo.

Acquisire fede che cos’è? È acquisire bellezza del vivere: scoprire che è bello vivere, è bello amare, creare, generare, mettere la vita nelle mani di chi mette la sua vita nelle tue mani. È bello per me essere frate, o prete, o suora, perché tutto ha un senso positivo, tutto va verso la vita e non verso la morte, verso un esito luminoso qui e nell’eterno.

Acquisire vocazione è acquisire bellezza del vivere e reincantare la vita. I credenti sono chiamati a dare incanto nuovo all’esistenza. Raccontare questo! Io sono frate non per un dovere morale, ma perché in nessun’altra forma di vita avrei altrettanta pienezza, altrettanta intensità. È ora di chiudere con l’idea della vocazione come sacrificio, rinuncia, limitazione, è ora di parlare del piacere della vocazione. La vocazione non nasce da una sottrazione, ma da una addizione. Da un di più di vita buona, bella e beata, come quella di Gesù Unica è la vocazione di tutti gli esseri umani, avere la vita in pienezza: «Sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza» (Gv 10,10).

4. Polifonia dell’esistenza

Guardate il mandorlo. È il primo albero che fiorisce, l’ultimo che fa i frutti. E ci insegna una cosa: se voglio vedere dei frutti nella mia vita devo prima fiorire. Una delle forme più importanti della fioritura dell’essere la chiamo polifonia dell’esistenza. Dio non copre tutte le gamme d’onda del nostro cuore. L’amore di Dio non risponde a tutte le dimensioni del cuore dell’uomo, neppure del cuore del monaco. Dio non pretende di essere unico, geloso sbocco degli affetti.

Nell’Eden Adamo vede Dio, gli parla faccia a faccia, eppure non è felice. Dio non gli basta. Non è sufficiente Dio per stare bene. E non si tratta di una esperienza di peccato, ma di Eden. Infatti Dio vede e dice: «Non è bene che l’uomo sia solo...», solo con Dio. Gesù stesso offre almeno tre oggetti all’amore: ama Dio, ama il tuo prossimo, come ami te stesso. La polifonia dell’amore.

Polifonia non è figlia di sottrazioni, ma di addizioni. «Amerai il Signore con tutto il cuore» (Dt 6,5) non significa: «Ama Dio solamente, riservando tutto il cuore a lui», ma: «Amalo con totalità, senza mezze misure». Così devi, allo stesso modo, amare il tuo amico: “con tutto il cuore”, senza riserve. Ma non solo il tuo amico, il genitore, il figlio, lo sposo. La totalità del cuore non significa esclusività. «Non avrai altri dèi di fronte a me» (Es 20,3), chiede il Signore, ma non già: «Non avrai altro amore all’infuori di me».

L’espressione “polifonia dell’esistenza” è stata coniata da Dietrich Bonhoeffer in una lettera a un amico: «Il rischio implicito in ogni grande amore è quello di smarrire la polifonia dell’esistenza. Voglio dire che Dio e la sua eternità pretendono di essere amati dal profondo del cuore, senza però che l’amore terreno ne venga danneggiato o indebolito; qualcosa come un cantus firmus, in rapporto al quale le altre voci della vita formino il contrappunto”.

Solo quando ci troviamo in questa polifonia la vita è totale, fiorisce. Un rischio implicito in ogni grande amore, terreno o celeste, di appartamento o di monastero, è quello di smarrire, in nome di un unico amore totalizzante, la polifonia dell’esistenza, la totalità della vita.

La perdita della polifonia è stata una delle conseguenze più negative di un malinteso amore sacro, che si è tradotto – in troppi ambienti religiosi – in diffidenza verso l’amicizia, freddezza di rapporti, brinate sui sentimenti, distorsioni affettive. E soprattutto ha portato la malattia più temuta da Gesù: la sclerocardìa, la durezza del cuore. È stato come immiserire la vita, perché all’infuori delle relazioni non esiste manifestazione dell’infinito quaggiù. La cosa più importante dell’esistenza restano i rapporti umani.

Perso il cuore plurale, la vita spirituale vegeta come frutto di sottrazioni, si disidrata nell’illusione di amare Dio perché non ama nessuno sulla terra! D’altra parte, si potrà perdere la polifonia dell’esistenza anche coltivando soltanto rapporti umani, senza la luce dei grandi pensieri e di un oltre.

I santi non sono coloro che restituiscono a Dio l’osservanza di tutti i precetti, ma sono quelli che hanno realizzato l’impresa di diventare umani, che hanno trovato il sentiero della pienezza, degli appassionati per la trasparenza del cuore e delle parole. I santi non sono gli uomini e le donne dalla vita irreprensibile – basti pensare a Paolo, ad Agostino –, ma quelli capaci di custodire e mostrare un tesoro dentro vasi di argilla, portare una luce dentro questo nido d’argilla, passione per la pace e per la pietà e un disarmato amore per tutti. Dio porta un’addizione di vita, un supplemento di cuore. Non siamo figli di una diminuzione, ma di un accrescimento. La vita spirituale è un’opera armoniosa di dilatazione. Più Dio in me equivale a più io.

Ecco cosa raccontare con la vita. C’è una terribile parola di un politico francese del secolo scorso, Proudhon, che dice: «Ho smesso di credere in Dio il giorno in cui ho incontrato un uomo migliore di lui».

Forse vale anche per il prete, il religioso: perché devo ascoltare uno che è meno uomo di me e di tanti? Smettono di credere in noi quando incontrano uomini migliori di noi!

Non più colti o intelligenti. No, migliori nel cuore.

5. Credo all’amore

Padre Vannucci e don Zeno, due grandi uomini di Dio, un mistico e un diacono di fuoco, stanno chiacchierando a una finestra del Marianum a Roma. Guardano fuori, su Viale XXI Aprile, osservano due ragazzi salire adagio tra i grandi alberi del viale, salgono e si abbracciano, camminano e si baciano. Allora p. Vannucci interrompe ciò che stava dicendo e dice a don Zeno: «Quando tu sarai capace di ringraziare il Signore perché due creature sulla terra si amano, di ringraziare e di godere perché nel mondo c’è amore, in quel preciso momento sarai molto avanti nel cammino spirituale».

Noi che cosa avremmo detto? Un po’ di pudore, un po’ di discrezione... Sono sempre più convinto che avvicinare i giovani oggi, quelli che vivono situazioni irregolari, per esempio nel campo del matrimonio, della sessualità, accostarli con il linguaggio del divieto, del giudizio, della regola è assurdo e forse perfino criminale, significa allontanarli per un lungo tempo dalla Chiesa.

Dobbiamo far sentire l’eternità che si annuncia già nella dolcezza del vivere con amore. Il peccato vero è l’oblio del miracolo del vivere.

Nella sua prima Lettera, Giovanni definisce i cristiani con questa espressione: «Noi abbiamo creduto all’amore» (1Gv 4,16). Non so se ci abbiamo mai pensato, ma se ci chiedono: «Tu, cristiano, a cosa credi?» viene spontaneo rispondere: «A Dio, a Gesù Cristo, alla vita eterna, la Chiesa». Ma Giovanni risponde: «Noi cristiani crediamo all’amore». Non si crede ad altro, non all’onnipotenza, all’onniscienza o all’eternità di Dio, queste cose non ci prendono il cuore. Si crede all’amore, perché Dio è amore. E questo è capitale, perché credere all’amore lo può anche il non credente, lo può anche colui che è ateo. L’esperienza dell’amore è una esperienza universale che l’uomo è capace di fare in tutte le culture, in tutte le vie religiose o anche senza l’ipotesi religiosa. Esperienza del cuore ardente dell’essere: una scheggia di Dio, infuocata, è l’amore.

Ciò che noi dovremmo cercare di far capire anche ai non credenti, alle nuove generazioni: ciò che è importante è credere all’amore! Credi, vale a dire fidati dell’amore. Abbi fiducia nell’amore in tutte le sue forme, come forma della terra, come forma del vivere, come forma di Dio. Non fidarti di altre forze, non dell’intelligenza, non del denaro, non del numero o della forza della giovinezza. Dare e ricevere amore è ciò su cui si pesa la beatitudine della vita.

Quando vedete dei ragazzi innamorati non fate i sospettosi, l’innamoramento è una esperienza mistica, l’unica per la maggioranza delle persone. È una esperienza mistica, allo stato selvatico. Lì annunciare che c’è il paradiso. Come possiamo oggi parlare di paradiso e inferno? Mi diceva Olivier Clèment, negli anni di Parigi: «A partire dall’esperienza dell’amore umano». L’innamorato sa bene che cosa sono il paradiso e l’inferno. Il paradiso è quando raggiungi il tuo amato; l’inferno è quando sei tradito o abbandonato da chi ami.

L’amore, luogo primario di evangelizzazione! Non di moralizzazione. Raccontare che crediamo all’amore.

II. CHIESA DI MARTIRI

Qualche parola più veloce su questo secondo aspetto. 

Come modelli di martiri e testimoni prendo i due Giovanni. In Avvento si staglia la figura di Giovanni il Battista, dopo Natale l’altro Giovanni, l’evangelista. Giovanni del Giordano e Giovanni del lago; il Giovanni delle acque lustrali e il Giovanni dell’inchiostro. Il Giovanni dalla testa tagliata nel piatto di Erodiade e quello della testa posata sul petto di Gesù.

Il profeta sferzante che grida di fuoco e di scure e il discepolo che parla d’amore come nessuno. Penso alla sua testa posata sul petto di Gesù nell’ultima cena. A sentir battere il suo cuore. Un gesto dolce, commovente: gli parla sul cuore. Forse l’estrema vicinanza alla umanità di Gesù.

Giovanni dell’aquila, il suo simbolo è il volo, il volo più alto.

6. Martire di luce

Di Giovanni il Battista è detto che è venuto (ina martirese peri tu fotos) (Gv 1,8), perché rendesse testimonianza circa la luce. Martire è nella Bibbia un termine attivo, non passivo, non di chi subisce, ma di chi agisce. Fare il martirio della luce. Forse nessuno tra noi qui presenti sarà protagonista di esodi o di liberazioni, di invenzioni o grandi opere storiche, ma la nostra vocazione sarà completa, la vita sarà piena se avremo portato un seme di luce attorno a noi. E questo vuol dire, in concreto: diventare testimoni di bontà e di bellezza, non del peccato e dei difetti; testimoni del positivo, non del fango o del degrado di questo mondo; non esperti d’ombra, ma gente che osa parlare del sole; neppure esperti di etica, ma gente che sa rendere conto delle proprie speranze e non salmodiare le proprie paure.

Martire della luce è chi fissa il suo occhio non sulla zizzania del campo, come fanno i servi, ma si concentra sul buon grano, chi conquista gli occhi luminosi del creatore. Per lui una spiga di buon grano vale più di tutta la zizzania del campo. Chi fissa il suo occhio non sulla notte, ma sulla linea mattinale della luce che sembra minoritaria, ma è vincente. Vale più accendere una lampada che maledire mille volte le tenebre.

Un amico mi ha scritto su un biglietto d’auguri: «...passare splendendo per un istante anche se nessuno guarderà il tuo lucente sguardo». Il fiore fiorisce nel folto del bosco anche se nessuno lo vedrà mai. Il pensiero pensato dentro la grotta più profonda non resta senza effetto.

Martire della luce è chi vede il bene dei giorni, la luce delle creature, della nostra epoca splendida, piena di possibilità come nessun’altra prima. Dio ha un cuore di luce e il tuo cuore ti dirà che tu sei fatto per la luce.

7. Martire di vita

L’altro Giovanni, all’inizio della sua prima Lettera scrive: «Martirumen ymin ten zoen» (1Gv 1,2). Vi testimoniamo la vita. Tutta la Bibbia ha come tema centrale la vita.

Mi piace moltissimo questo avvio, Giovanni era grande negli avvii, un volo d’aquila a dire tutto subito, pensate all’inizio strepitoso del suo Vangelo, che ha illuminato il giorno di Natale, ribadito poi nella seconda domenica: in principio era il Verbo... questo sfondamento del calendario e delle mappe verso l’inizio e il per sempre.

Senza fumosità, senza tergiversare: io ho veduto, io ho udito, io ho toccato, che cosa? Il Verbo della vita.

Dice Giovanni: «Non vi annuncio ciò che ho studiato, o pensato, o imparato. Ma ciò che con tutti i miei sensi ho sentito: il Verbo della vita! Ed ho sentito questo: che Gesù non ci trasmette una teoria religiosa, non porta un nuovo sistema di pensiero, ma comunica vita e un anelito a più grande vita».

E testimonio la vita se mostro che Gesù è vita del cuore perché lui lo allarga, ne dilata le pareti strette, non lo lascia indurire, come teme Isaia, anzi, ne fa un cuore plurale, capace di molti amori e ne scioglie le durezze e lo purifica.

Gesù vita della mente, perché la mente vive di verità e Gesù è la verità e la sua vita è la vita vera. La mente vive di libertà, altrimenti ripete e si spegne: ed ecco Gesù libero come nessuno e al suo avvicinarsi, ancora adesso, io sento aria di libertà. Come la bellissima espressione della Lettera agli Ebrei: «La sua casa siamo noi, se conserviamo libertà e speranza» (Eb 3,6). Dio abita la libertà e la speranza.

Respira libertà. Ecco cosa testimoniare: libertà e speranza.

Vita dello Spirito è Gesù, che è il soffio di Dio nelle mie vele, il suo respiro intrecciato con il mio, il suo amore che mi fa santo. E vita anche del corpo perché cambia i miei comportamenti, muove le mie mani verso il povero, fa scendere da cavallo il buon Samaritano, sostiene la corsa delle donne al mattino di Pasqua.

I santi sono quelli che hanno realizzato l’impresa di diventare umani, che hanno trovato il sentiero della pienezza. Che cos’è la salvezza in questa ottica? È pienezza di vita. E poi, come Cristo, essere nella vita datori di vita. Dare motivi per vivere, ragioni per gioire.

Salvezza vuol dire prendere uno e tirarlo su, tirarlo fuori dalle acque dove stava per essere travolto; redenzione è di più. Redimere vuol dire trasformare una maledizione in benedizione. Gesù ci ha portato non solo la salvezza ma qualcosa di più che è questa redenzione, questa possibilità per noi di trasformare la maledizione in benedizione. Il mio punto debole, che diventa punto forte. Prendi le tue debolezze e costruiscici sopra. «Non nascondere la debolezza ma costruiscici sopra». Penso alle ferite di tanta gente, per debolezza, per dolore, per disgrazia. Nelle ferite c’è l’oro. Le ferite sono sacre, c’è Dio nelle ferite, come una goccia d’oro. È Gesù risorto che non porta altro che le ferite del crocifisso, da cui non sgorga più sangue, ma luce, metti qua il dito nel foro, porta l’oro delle sue ferite. Tu puoi essere un benefico ferito, che dalla tua ferita ricavi farmaci per altri.

Raccontare che la vita è più vita, se la vivi come ha vissuto lui. Troppo nella Chiesa hanno parlato quelli che non hanno incontrato. Solo chi ha incontrato ha possibilità di parlare al cuore degli altri. Perché è col cuore che si crede, scrive Paolo (Rm 10,9-10). Allora capite un poeta come Padre Turoldo che scrive: «E i sensi sono divine tastiere». Una tastiera di pianoforte che suona le note di Dio, accordi di una sinfonia che parla di pienezza di vita.

8. Martire di gioia

Poi Giovanni indica il perché, la motivazione della sua testimonianza: «Questo vi scriviamo perché la nostra gioia sia piena (ina karà emon pepleromene)» (1Gv 1,4). Non è un dovere testimoniare, è una necessità per stare bene, per avere pienezza di gioia. Gioia, parola decisiva, insieme alla parola vita.

Se analizziamo i motivi della scelta dei giovani, il deterrente per non scegliere la vocazione religiosa o sacerdotale, sta in fondo in questa percezione: sentono o pensano o vedono che la nostra non è una vita felice. Valida, impegnata, nobile, generosa anche, ma non appagante. Non piena, diminuita.

E ogni uomo segue quella strada dove il suo cuore gli dice che troverà la felicità.

È Sant’Agostino che lo afferma con la sua teoria della delectatio victrix: vincente nelle scelte umane è la delectatio, determinate è la gioia, l’appagamento, la contentezza. La vita spirituale comincia sempre con questa domanda: sei contento di vivere? Ti piace vivere?

E ricomincia, riparte ancora da questa domanda: che cosa mi dà gioia? Su questo si costruisce la scelta. Lo mostra Sant’Ignazio nei suoi Esercizi spirituali. Dio seduce ancora perché parla il linguaggio della gioia. Dovremmo forse parlare di più del piacere della vocazione. E mostrarlo. La gioia non si dimostra, si mostra: ha a che fare con il dono, non può mai essere solitaria, è il sintomo che stai camminando bene, verso il cuore della vita. «La gioia è l’atteggiamento vitale più conforme alla realtà» (K. Rahner).

Ogni essere umano ha un solo dono proprio, unico, irriducibile, ed è lo spazio della sua gioia.

9. Testimoni di fatica

Eppure credere stanca. Lo chiesi un giorno ad un monaco trappista dell’abbazia Orval, in Belgio: e quando ci si stanca di Dio? Temevo mi dicesse: «Ma è una stupidaggine, una eresia!». Invece mi

rispose con un aneddoto: quando Gesù entra a Gerusalemme, nel giorno delle palme, c’è entusiasmo, canti, una energia bellissima attorno a Gesù, tutti sono contenti, Ma c’è un personaggio che fa fatica e si stanca. È l’asino su cui Gesù è seduto. Fa più fatica di tutti, ma è anche il più vicino di tutti al Signore. Forse quando ti stanchi delle cose di Dio, è il sintomo che sei molto vicino al Signore, molto intimo.

Don Lorenzo Milani scrive una frase straordinaria: Tutto è speranza perché tutto è fatica. Finché c’è fatica c’è speranza. Se vedi una persona che non sa affrontare fatiche, osserva bene: quello è uno senza speranza, che sta entrando nella depressione. La depressione è l’esatto contrario della speranza e ne abbiamo tutti una profonda paura. La depressione nasce da una inversione di energia. L’energia che va verso fuori è sfida, rischio, idea, è vitalità, al limite è fatica.

La depressione comincia con questa introiezione, con questo ripiegamento degli orizzonti, il depresso ripiega il cielo come un lenzuolo steso al sole, guarda solo se stesso, e non si illumina più. Ha perso il cielo. Finché c’è fatica c’è speranza. La fatica di andare controcorrente, ad esempio. Lo scrittore siciliano Leonardo Sciascia scriveva: «Io mi aspetto che i cristiani qualche volta accarezzino il mondo in contropelo.Come fanno le Beatitudini».

Fatevi un bel giro sul pianeta e guardate con attenzione: là dove c’è disperazione e abbandono, là dove tutti hanno gettato la spugna, dalle Nazioni Unite alla Banca Mondiale alle più diverse ONG, troverete un missionario, una suora, un catechista che, in nome del Nazareno lotta, ama, combatte, spera contro ogni speranza. E lo fa gratuitamente. Troverete sporadicamente anche qualcuno di Organizzazioni non Governative, ma, non me ne vogliano, in Centro Africa ho visto i medici di una celebrata associazione internazionale ricevere 10.000 euro al mese di stipendio, e un’infermiera 6.000 euro, e ogni sei mesi hanno viaggio e ferie pagate a Bruxelles, nel migliore hotel. Il missionario non riceve niente. Ho visitato, nella Repubblica Centroafricana, il dispensario delle suore francescane di Gemona, a Maigarò, nell'ottobre di due anni fa. Lì ho conosciuto suor Giulia, amore a prima vista, 110 chili di energia e dolcezza. Una stanzetta di mattoni, per l’ambulatorio. I malati sono stesi su stuoie all’aperto, attorno a un immenso albero, dormono lì, come raggi di un ostensorio di carne. Ecco il suo racconto: lunedì le portano un bambino che è gravissimo, lei fa di tutto, ma il piccolo muore. Il mercoledì arriva un altro piccolino allo stremo, lei fa l’impossibile, il bambino le muore in braccio. Il giovedì arrivano al dispensario un papà e una mamma con un altro bimbo che è alla fine, lei fa tutto ciò che può, con tutto ciò che ha, ma capisce che il bimbo non ce la farà. Allora è lei che non ce la fa vederlo morire, lascia lì i genitori, con una bugia pietosa: «Io torno domani mattina a riprendere le cure, voi state qui e pregate». E se ne va in cappella e inizia una delle sue litigate con il Signore: «Basta, Signore, io non ce la faccio a veder morire un altro bambino, un altro no! Basta. Non farlo morire, non farlo morire…». La mattina, quando lei torna, il bambino sta bene, non solo meglio, ma bene. «Cosa è successo?» chiede ai genitori. «Abbiamo fatto quello che tu ci hai detto, sorella: uno vegliava il bambino, l’altro pregava in ginocchio. Poi ci davamo il cambio, tutta la notte, uno in ginocchio pregava, l’altro cullava il bambino… solo questo».

Ecco un testimone-martire, ecco la generazione che narra le meraviglie di Dio, e la meraviglia non consiste nel miracolo, ma nei mille e mille giorni passati senza miracolo, nei mille bambini curati nonostante tutto, la fatica vissuta in anni di buio senza ricompense. Miracolo è l’invincibile coraggio quotidiano. Miracolosa è la quotidianità. Non le grandi opere, ma i gesti. I poveri e le donne fanno gesti, la politica, le istituzioni, le chiese fanno opere.

       Impariamo dai poveri e dalle donne. Santità per noi è meno opere e più gesti nel quotidiano, gesti che toccano, gesti di ascolto e di pazienza, di servizio e di dono, gesti di pace e di giustizia, gesti di amore come quelli di Gesù, che non vediamo mai progettare grandi opere, ma fermarsi, ascoltare, toccare occhi, labbra, orecchie, spezzare il pane, entrare nelle case, sedere a mensa e parlare delle cose d’amore come nessuno aveva saputo fare.

       Un solo gesto così può fare più grande l’universo.
PENSIERI

«Prendi la tua croce
e seguimi» (cf Mc 8,34)

di Italo Castellani, Arcivescovo di Lucca, Presidente della Commissione episcopale per il clero e la vita consacrata. Lucca.

ITALO CASTELLANI

Mi piace pensare il nostro convenire dalle Chiese locali di cui siamo parte viva – sì, per celebrare l’annuale Convegno vocazionale di preghiera, studio e scambio fraterno –, ma soprattutto per mettere su insieme ed accamparci nella “tenda della testimonianza”: il nostro Convegno, un “segno vocazionale” piantato nel cuore della Chiesa che è in Italia, per fare nostra più che mai la proposta del Santo Padre a tutta la Chiesa nel Messaggio per la prossima 47a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: “La testimonianza suscita vocazioni”.

«La fecondità della proposta vocazionale – sottolinea Papa Benedetto – infatti, dipende primariamente dall’azione gratuita di Dio, ma, come conferma l’esperienza pastorale, è favorita anche dalla qualità e dalla ricchezza della testimonianza personale e comunitaria di quanti hanno già risposto alla chiamata del Signore nel ministero sacerdotale e nella vita consacrata»1.

Il tema del nostro Convegno, e il “segreto” sempre antico e sempre nuovo dell’annuncio vocazionale, è strettamente legato alla autenticità della nostra vita e missione di sacerdoti e consacrati, in profonda comunione spirituale ed educativa con la testimonianza della vocazione e della missione dei genitori, della famiglia.

In questo “Anno Sacerdotale”, al centro dei nostri lavori c’è la testimonianza del Santo Curato d’Ars, San Giovanni Maria Vianney: «una vita intagliata nell’essenziale», come si evince dal Messaggio dei Vescovi Italiani per la prossima Giornata della Vita Consacrata; una testimonianza presbiterale nitida che annuncia: «La mia scienza è la Croce e la mia vita è la stola».

Lungo questo “Anno Sacerdotale”, più mi sono avvicinato alla testimonianza del Curato d’Ars, più mi sono convinto del segreto della sua santità: la fedeltà alla sua vocazione battesimale, sulla quale affondano le loro radici tutte le vocazioni personali che sono dono di Dio alla Chiesa, dalla vocazione matrimoniale alla vocazione consacrata e presbiterale.

E, a proposito, mi ritorna costantemente in mente l’augurio più significativo ricevuto all’indomani della mia nomina episcopale da un sapiente anziano Abate di Camaldoli – l’Abate Calati – dal quale ero solito recarmi da giovane seminarista: «Don Italo, ricordati di essere un vescovo cristiano!».

Il testo del Vangelo di Marco (Mc 8,27-35) ci introduce bene nella “tenda della testimonianza”, richiamandoci le coordinate essenziali della vocazione battesimale. La radicalità di questa scelta di discepolato, di sequela radicale del Signore, è richiamata dai tre imperativi: «Rinnega te stesso, prendi la tua croce, seguimi» (cf Mc 8,34).

1. «Rinnega te stesso»

Vuol dire: smetti di pensare a te stesso!

Chi si fa “discepolo” non deve mettere più se stesso come centro della propria vita, come criterio delle sue scelte, ma Gesù: non sono più io per me, ma io per il Signore!

Rinnegare se stessi vuole dire distruggere l’idolo del proprio io quando diventa assoluto. 

È il capovolgimento della logica di questo mondo. L’uomo ha radicata nel profondo del proprio cuore la tendenza a “pensare a se stesso”, a porsi al centro degli interessi, a cercare in tutto ciò che fa il proprio vantaggio e a disinteressarsi degli altri. Colui che sceglie di seguire Cristo è chiamato, anzitutto, a rifiutare questo ripiegamento egoista, a rinunciare a fare scelte in vista del proprio tornaconto. L’equilibrio della vita di un discepolo è il Signore: vivere con un riferimento costante a lui.

2. «Prendi la tua croce»

Vuole dire: fatti servo di tutti!

Come noto, la croce era il supplizio riservato agli schiavi, a coloro che non appartenevano a se stessi, ma ad un altro. La croce è il segno dell’Amore di Dio e del dono più totale di sé. Portarla dietro a Gesù non è tanto il sopportare pazientemente le piccole o grandi traversie della vita – atteggiamento ed esperienza sommamente educativa per il discepolo –, ma fare la scelta di divenire servi degli altri, come Gesù: «Egli spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo» (Fil 2,7-8). Il “prendere la croce” nel “quotidiano” e non trascurarla – qui è la “santità del quotidiano” (cf  San Josè Maria Escrivà) – resta tuttavia altamente pedagogico nel farsi servi dei fratelli.

Tutti sentiamo il peso dell’affrontare la vita: il lavoro quotidiano, l’accettazione della vita, il mondo che non è fatto su misura nostra, come lo vorremmo noi, che richiede la rinuncia a noi stessi, alle nostre idee, alle nostre preferenze…

Ora questi pesi o li subiamo in modo negativo, o li portiamo con amore. Per dire che la croce, che uno lo voglia o no, è sempre presente nella nostra vita. Però rischiamo di subirla: allora non faremo che lamentarci, recriminare. Tutto questo significa che la croce la portiamo, ma non l’abbiamo accolta, non l’abbiamo accettata. C’è una ribellione e rischiamo di far portare la croce anche agli altri2.

3. «Seguimi»

Vuol dire: condividi la mia scelta!

Fa’ tuo il mio progetto: gioca, come me, la tua vita per amore dell’uomo.

“Seguire” il Maestro non significa tanto prenderlo come modello, ma andare incontro all’incomprensione e alla rinuncia, vedere dissolversi tutti i progetti umani; raggiungere la vita passando attraverso la morte: «Cominciò a insegnare loro che il figlio dell’uomo doveva… venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare» (Mc 8,31).

È paradossale: chi si risparmia si perde, chi si dona salva la propria vita, l’uomo possiede solo quello che ha donato.

Quando doniamo qualcosa può sembrare di perderla, per il Vangelo è il contrario. Il donare la vita è l’unico modo per custodirla, per tenerla. D’altra parte la vita è un patrimonio destinato a morire: ogni giorno che viviamo è un po’ di vita in meno che ci resta. Nessuno riesce a fermare il tempo e nell’uomo rimane solo quello che ha portato fuori di sé. Quello che teniamo stretto per noi si perde, si corrompe con noi. Solo chi ha accettato il Cristo sopravvive oltre la morte e ha la vita per sempre.

Sembra dire a questo punto: che fai del patrimonio della tua vita? Sei disposto a donarla, a gettarla per il Signore? Al resto pensa lui: «Chi perderà la propria vita per causa mia la troverà». Con questa “chiave evangelica” possiamo ora a pieno titolo entrare e prendere il nostro posto nella “tenda della testimonianza”, per ritornare poi nelle nostre Chiese locali, come i “pastori”, solo ed essenzialmente come “narratori della vocazione” tra le ragazze e i giovani delle nostre comunità.

4. Testimoni della luce, testimoni della vita (1Gv 3,11-21; Sal 99; Gv 1,43-51)

A conclusione del nostro Convegno, che ci ha visti «un cuor solo e un’anima sola»3 – fedeli laici, presbiteri, consacrati e consacrate, seminaristi, serenamente “attendati” in preghiera, ascolto fraterno, in ricerca di Luce nella “tenda della testimonianza” – da questa Eucaristia, nella quale ancora una volta contempliamo, udiamo, tocchiamo il “Verbo della Vita” (1Gv 1,1), come i «pastori… che ritornarono ai loro greggi lodando e glorificando Dio» (Lc 2,20) e come i Magi che «provarono una grandissima gioia» (Mt 2,20) nel momento in cui «entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre» (Mt 2,11).

Torniamo a casa “migliori nel cuore”, ci è stato appena detto da P. Ronchi. Giovanni, l’Apostolo della luce, ci ha appena ricondotti all’essenziale della nostra testimonianza di discepoli del Signore e testimoni di vocazione: «Questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri» (1Gv 3,11). «Noi cristiani crediamo all’amore», ha aggiunto P. Ermes.

La fatica della sempre difficile accoglienza dell’altro la vediamo manifesta, e quasi come una costante, nella vita del Signore Gesù. Natanaele stesso, nel brano evangelico che ci è stato annunciato, come prima reazione non solo non accoglie, ma persino contrasta il “messaggio” con cui Filippo lo vuole rendere partecipe della sua grande scoperta: «Gesù, il Figlio di Giuseppe, di Nazareth» (Gv 1,45).

L’entusiasmo di Filippo – per Gesù che viene “da Nazareth” (Gv 1,46), per uno che è di “Cana di Galilea” (Gv 21,2), quindi conosce da vicino e condivide da vicino le loro stesse situazioni di vita – è frenato dal pregiudizio e dalla precomprensione di Natanaele, che di rimando chiede: «Da Nazareth può venire qualcosa di buono?» (Gv 1,46).

La testimonianza di Filippo è vincente, perché gioiosa e fraterna, e soprattutto perché viene dal cuore! Filippo ha appena ricevuto la chiamata personale di Gesù: «Vieni me seguimi» (Gv 1,43).

La chiamata di Gesù passa da cuore a cuore, da anima ad anima, a tal punto che la proposta fraterna ed essenziale di Filippo: «Vieni e vedi» (Gv 1,46) apre pressoché immediatamente il cuore di Natanaele, con il quale Gesù, forte della testimonianza e quindi della mediazione di Filippo, si mette in dialogo riconoscendo in «Natanaele che gli veniva incontro» (Gv 1,47) la sincera ricerca del Signore: «Ecco davvero un israelita in cui non c’è falsità» (Gv 1,47).

A me piace continuare a guardare i giovani e le ragazze del nostro tempo con lo stesso sguardo di Gesù. Con i giovani bisogna starci, essere presenti… – ci è stato detto – bisogna starci come Gesù, come testimoni dell’amore del Padre… accostarci non con la condanna già scritta, ma raccontando che crediamo all’amore di Dio e dell’uomo, facendo sentire l’eternità. Il giovane, per vie misteriose che passano anche nell’esperienza della trasgressione, è un naturale “cercatore di Dio”. Il “vieni e vedi”, oggi più che mai, è il segreto che l’apostolo Filippo ancora una volta sussurra a ciascuno di noi. “Vieni e vedi” è la cifra evangelica, il mandato del nostro Convegno.

Questi sono gli elementi fondamentali e riconoscibili dalle giovani generazioni, il “vieni e vedi” con cui si è confrontata e ha mosso il primo passo lungo la storia una moltitudine di chiamate al sacerdozio e alla consacrazione con Cristo, come ci ricorda il Santo Padre nel Messaggio per la 47a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

Ed ecco così riassunti gli elementi fondanti e fondamentali della testimonianza vocazionale, cioè di “testimoni della luce”, “testimoni della vita”.

4.1 L’amicizia con Cristo

Come Gesù – alla sua scuola e a nessun’altra – che viveva in costante unione con il Padre: questo suscitava nei discepoli il desiderio di vivere la stessa esperienza, imparando direttamente da lui la comunione e il dialogo con il Padre.

«Se il sacerdote – ed ogni consacrato – è l’“uomo di Dio”, che appartiene a Dio e che aiuta a conoscerlo e ad amarlo, non può non coltivare una profonda intimità con lui, rimanere nel suo amore, dando spazio all’ascolto della sua Parola. La preghiera è la prima testimonianza che suscita vocazioni. Come l’apostolo Andrea, che comunica al fratello di aver conosciuto il Maestro, ugualmente chi vuol essere discepolo e testimone di Cristo deve averlo “visto” personalmente, deve averlo conosciuto, deve aver imparato ad amarlo e a stare con lui»4.

4.2 Il dono totale di sé

È il nucleo del testo biblico che la liturgia odierna ci ha appena affidato per la testimonianza dell’apostolo Giovanni: «In questo abbiamo conosciuto l’Amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (1Gv 3,16). È la logica di Gesù, che guida tutta la sua esistenza fino al gesto riassuntivo della lavanda dei piedi ai discepoli nell’ultima cena, che esprime il senso del servizio e del dono manifestati lungo tutta la sua vita, in obbedienza alla volontà del Padre.

«Alla sequela di Gesù, ogni chiamato alla vita di speciale consacrazione deve sforzarsi di testimoniare il dono totale di sé a Dio. La storia di ogni vocazione si intreccia quasi sempre con la testimonianza di un sacerdote che vive con gioia il dono di se stesso ai fratelli per il Regno dei Cieli. Questo perché la vicinanza e la parola di un prete sono capaci di far sorgere interrogativi e di condurre a decisioni anche definitive»5.

4.3 Il vivere la comunione con i fratelli

È il segno distintivo del discepolo come indicato da Gesù: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35). La comunione di vita del presbitero – aperto a tutti e capace di far camminare unito l’intero gregge, popolo di Dio – mostra le bellezza dell’essere sacerdote.

L’esistenza stessa dei consacrati e delle consacrate – che seguono Gesù in piena fedeltà al Vangelo e con gioia ne assumono per la propria vita i criteri di giudizio e di comportamento – diventa.

«Pertanto, per promuovere le vocazioni specifiche al ministero sacerdotale e alla vita consacrata, per rendere più forte e incisivo l’annuncio vocazionale, è indispensabile l’esempio di quanti hanno  già detto il proprio “sì” a Dio e al progetto di vita che egli ha su ciascuno. La testimonianza personale, fatta di scelte esistenziali e concrete, incoraggerà i giovani a prendere decisioni impegnative, a loro volta, che investono il proprio futuro. Per aiutarli è necessaria quell’arte dell’incontro e del dialogo capace di illuminarli e accompagnarli, attraverso soprattutto quell’esemplarità dell’esistenza vissuta come vocazione. Così ha fatto il Santo Curato d’Ars, il quale, sempre a contatto con i suoi parrocchiani, “insegnava soprattutto con la testimonianza di vita”»6.

L’amicizia con Cristo, il dono totale di sé, il vivere la comunione con i fratelli – vissuta con fede e semplicità di cuore da presbiteri e consacrati – sono capaci anche oggi, nella tenda della testimonianza che è la Chiesa, di annunciare la vocazione e le vocazioni, cioè la salvezza, la pienezza di vita, alle giovani generazioni.

Questo è il mandato del nostro Convegno a ciascuno di noi che abbiamo avuto la gioia e la grazia di esserci!

Note

1 Benedetto XVI, Messaggio per la 47a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

2 Cf F. Mosconi, «Non sia turbato il vostro cuore». Meditazioni sul Vangelo di Giovanni, Ed. Il Margine, Trento 2009, pp. 14-15.

3 Cf Sant’agostino, La Regola, 3.

4 Benedetto XVI, cit.

5 Ibidem.

6 Ibidem.
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Essere con gesù,

       essere per gesù
di Claudio Hummes, Prefetto della Congregazione per il Clero, Roma.

CLAUDIO HUMMES

Carissimi Fratelli,

la Pastorale Vocazionale si presenta veramente come molto necessaria, anzitutto in tempi come i nostri, in cui il numero dei seminaristi è calato, praticamente in tutta l’Europa ed in altri paesi nel mondo. Questo Convegno, perciò, è opportuno e necessita di essere accompagnato da fervente preghiera, come il Signore ci ha insegnato: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe» (Mt 9,37-38). Avete voluto esprimere l’argomento del convegno con queste parole: Nella “tenda della testimonianza”: narratori della vocazione. Il personaggio principale che abita la tenda sarà senz’altro lo stesso Figlio di Dio, fatto uomo, come dice il Vangelo (Gv 1,1-18), appena letto: «Il Verbo si fece carne e venne per fare la sua tenda in mezzo a noi» (Gv 1,14). Egli è la Parola di Dio fatta carne, Gesù Cristo. Egli è l’inviato del Padre eterno per annunziare al mondo che Dio è amore, che ci ha creati per amore, che ci ama e perciò ha deciso di salvarci. Questa Parola deve continuare ad echeggiare nel mondo attraverso i secoli, fino alla fine dei tempi. Perciò Gesù ha consegnato l’annunzio di tale buona novella, l’annunzio del Vangelo, ai Dodici e ai loro successori attraverso i tempi. Ecco Gesù che chiama! Ecco la vocazione, tema cardine del vostro Convegno! Questo stesso Gesù sarà con voi nella tenda che avete alzato.

Il Verbo di Dio è la Ragione che spiega tutto ciò che è. Egli è la Verità fondamentale, assoluta e universale. Il prologo del Vangelo di Giovanni lo presenta come «la luce degli uomini, la luce che splende nelle tenebre» (Gv 1,4-5), «la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Gv 1,9). Senza questa Luce, tutto diventa senza senso e senza spiegazioni sufficienti. L’uomo cammina nelle tenebre, quando rifiuta il Verbo di Dio, che è l’unigenito e eterno Figlio di Dio, splendore del Padre.

Per simbolizzare più sensibilmente la presenza di questa Luce, avete deciso di accendere, durante la preghiera dei fedeli, in questa Eucaristia, una lampada che arderà durante tutto il Convegno. Sarà la Luce in mezzo alla tenda. Che sia anche la Luce che splenda nei vostri cuori, illumini la vostra intelligenza e indichi la direzione alla vostra volontà.

Nella prima Lettura della nostra liturgia, dal Libro del Siracide, la Verità, che splende nel Verbo di Dio, si presenta come la Sapienza e dice: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e ho ricoperto come nube la terra. (...) Il creatore dell’universo (...) mi fece piantare la tenda e mi disse: Fissa la tenda in Giacobbe e prendi in eredità Israele. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi creò; per tutta l’eternità non verrò meno» (Sir 24,3 e 8-9).

Nella seconda Lettura, dalla Lettera di Paolo agli Efesini, l’apostolo augura ai cristiani di Efeso che Gesù Cristo, la Parola fatta carne, «possa davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi» (Ef 1,18). Questa speranza e questo tesoro di gloria promesso ai santi devono essere predicati in una nuova evangelizzazione nel mondo contemporaneo così vuoto di vera speranza.

Ecco perciò l’urgenza di nuove vocazioni al sacerdozio, dato che i sacerdoti sono ministri ordinati della Chiesa per annunziare questi messaggi. Gesù, in viaggio con gli apostoli attraverso la Samaria, disse loro: «Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura» (Gv 4,35). Oggi, la mancanza di sacerdoti può aggravare il rischio di perdere il grano maturo per la mietitura.

Cari fratelli, per tutto quanto detto, mi congratulo con voi per l’importanza di questo Convegno Vocazionale Nazionale. L’Anno Sacerdotale vi porti uno stimolo ancora più forte. Il nostro amato Papa Benedetto XVI ripone molte speranze nelle iniziative previste per quest’anno speciale. Il vostro Convegno fa parte di tali iniziative. La Pastorale Vocazionale, realmente, è decisiva per provvedere a un presbiterio più numeroso, più selezionato, più qualificato, più santo e più missionario, di cui la Chiesa ha tanto bisogno nel presente momento storico, quando si rende conto dell’urgenza non procrastinabile di aumentare il numero dei preti e dei seminaristi.

Per la crescita delle vocazioni sacerdotali e per la formazione e la perseveranza dei seminaristi c’è bisogno prima di tutto di molta preghiera.

Raccomandata dallo stesso Gesù, essa ha una forza speciale. Inoltre, in una famiglia o in una parrocchia in cui si prega per le vocazioni, si crea una atmosfera sempre più positiva nei riguardi della vocazione sacerdotale e ciò si ripercuote nel cuore degli adolescenti e dei giovani, che si sentono chiamati e così si sentono anche più incoraggiati a rispondere affermativamente e con gioia. deve offrire l’opportunità, agli adolescenti e ai giovani che si sentono chiamati, di parlare di ciò con una persona della comunità di cui si fidano, specialmente con un sacerdote. I più giovani hanno un grande bisogno di tale opportunità.

Successivamente subentra la necessità di fare, fin dall’inizio del processo di discernimento, un vero sforzo per ben selezionare i candidati. La selezione deve essere sempre rigorosa, seguendo i criteri proposti dalla Chiesa. Infine, comincerà il tempo di formazione nel seminario, che si può paragonare al tempo in cui gli apostoli sono stati con Gesù e da lui sono stati formati per la grande missione. Il Vangelo di Marco riferisce che Gesù «chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni» (Mc 3,13-16). Il testo indica che la formazione dei seminaristi non può non portare il candidato al sacerdozio ad “essere con Gesù” per essere formato da lui e così essere poi inviato alla missione. Tale “essere con Gesù” suppone che il seminarista sia condotto al Signore per realizzare con lui un incontro forte e personale che lo trasformi. Tutto parte da un tale incontro con il Signore, che bisogna sempre rinnovare ed approfondire.

Desidero infine darvi un suggerimento pratico, frutto del mio lungo ministero episcopale in diocesi, in Brasile: vale la pena scegliere un buon sacerdote, che si dedichi a tempo pieno alla Pastorale Vocazionale nella diocesi, un sacerdote che percorra le parrocchie, le associazioni giovanili, le scuole e le famiglie in cerca di quelli che sono chiamati dal Signore.

Continuiamo dunque la nostra celebrazione eucaristica, in cui il Signore sarà presente sacramentalmente nel mistero della sua morte e risurrezione per la salvezza del mondo. L’Eucaristia costituisce il centro del ministero e della vita sacerdotale. Costituisce anche, ogni giorno, il momento privilegiato per quell’incontro del sacerdote con Gesù Cristo. Dall’Eucaristia il sacerdote assorbe l’ispirazione e la forza per la sua vita e la sua missione. Amen.
PENSIERI

«Abbiamo incontrato

      il messia» (Gv 1,41)
di Filippo Strofaldi, Vescovo di Ischia.
FILIPPO STROFALDI

Dalle cime innevate di Lagonegro forse Mons. Nolè è stato impedito ad assicurare la sua presenza qui. Sicché vi dovete accontentare del “mare agitato”. Intorno all’isola, soprattutto in questi giorni siamo sempre SLM (Sul Livello del Mare, ndr) e aggiungo una A: Sul Livello del Mare Agitato. Quindi dalla panchina dove me ne stavo buono al calduccio, Mons. Italo Castellani, con don Nico, direttore tecnico mi hanno fatto fare il preriscaldamento e mi hanno mandato in campo. Ma, venuto in campo per fare la partita ho trovato tutto già fatto. Pensate la meditazione di questa mattina della signora Rita Torti Mazzi, pensate al fiume di riflessioni che ha fatto P. Amedeo Cencini…

Comprendete quindi come io abbia messo tutto nello shaker. I seminaristi di Ischia vengono dalla scuola alberghiera, quindi o sono dei grandi cuochi e cucinano per i loro amici, o sono dei barman che mettono nello shaker tutti gli elementi e cercano di servire un ottimo cocktail… Ho messo nello shaker tutti questi elementi e vi do qualche riflessione sulla liturgia, in modo particolare sul Vangelo che abbiamo ascoltato “in tutte le salse” (sempre per usare il gergo alberghiero).

Siccome l’ecclesiologia del Vaticano II ha puntato tutta la vita ecclesiale, tutta la vita cristiana in modo particolare su tre elementi (lo ricordo a me e a voi): la koinonia, la diaconia e la martyria, tre idee, dette molto brevemente, incarnate nella nostra storia.

La koinonia è impegno di comunione («Ut unum sint», è il testamento di Gesù in Gv 17, nell’ultima cena, «perché il mondo creda»), diventa un motivo di credibilità la koinonia delle nostre Comunità nella Chiesa. Non per niente la prima nota ecclesiale è: «Credo la Chiesa una...». Segue: «...santa, cattolica...». “Una”: c’è una bella virgola, per cui ci dobbiamo fermare. La Chiesa “una”. Ecco l’unità, ecco il «segno... da questo vi riconosceranno: se vi amate…».

Ecco Deus Charitas est: l’Amore si manifesta nella unità fra di noi nell’unità di tutta la Chiesa.

Ma sappiamo che l’unità si deve poi tradurre in diaconia, cioè nel servizio, sull’esempio di Gesù, venuto per servire, non per essere servito; sull’esempio di Maria, che è chiamata per essere la Regina del cielo e della terra, la madre del Messia, la quale disse: «Io sono soltanto la serva del Signore»; sull’esempio del Santo Padre. I Papi si sono sempre proclamati ognuno servus servorum Dei, servo dei servi di Dio. Allora ecco l’interrogativo che subito rivolgiamo a noi stessi: siamo chiamati per il servizio?

Poi la terza componente determinante trattata in particolare in questo Convegno, la martyria, il martirio, la testimonianza. Perché il martirio – dice Sant’Agostino – può essere il martyrium sanguinis – pensate anche ai nostri tempi in terre dove c’è la violenza, la guerra… quanti missionari, quanti cristiani stanno dando la vita per il Signore (martyrium sanguinis, i crocifissi addirittura, in terra di missione, come è avvenuto qualche mese fa). Poi c'è il martyrium cordis. Non tutti siamo chiamati al martyrium sanguinis, ma sicuramente al martyrium cordis, che diventa perciò esperienza e diventa testimonianza.

Nel Vangelo ho letto due testimonianze: quella di Giovanni Battista: «Ecco l’Agnello di Dio» e quella dei discepoli: «Abbiamo incontrato il Messia». Due testimonianze. Per cui noi dobbiamo mutuare da queste due testimonianze il nostro stile di testimonianza per l’educazione.

Abbiamo la testimonianza di Giovanni Battista: «Ecco l’Agnello di Dio». Eppure lui, formato alla scuola rabbinica, alla scuola che prendeva le mosse dagli antichi Profeti, dall’Antico Testamento e anche dal Talmud, lui forse formato nella scuola della Comunità di Qumram, come è un’antica tradizione, aveva del Messia questa concezione severa. Il Messia doveva essere fuoco che doveva bruciare tutte le erbe che occupavano il campo – il loglio –, doveva essere la scure messa alle radici degli alberi che non davano frutto e che per questo si dovevano abbattere; doveva essere il ventilabro che sull’aia doveva battere il grano per liberarlo dalla pula.

Ecco la visione molto severa del Messia da parte di Giovanni Battista.

Invece, quando vede Gesù, uomo tra gli uomini, che si era messo lui pure ai guadi del Giordano per essere battezzato, allora cambia, si converte e dice: «Ecco l’Agnello di Dio che toglie – oppure porta – i peccati del mondo» (il verbo greco indica sia “togliere” che “portare” i peccati del mondo).

Allora, ecco Giovanni Battista che dà prima di tutto una testimonianza di vita, predica la conversione, però dice anche: «Oportet me minuere, illum autem crescere» e cioè: «È necessario che io diminuisca… Io non sono degno neppure di sciogliere i legacci dei suoi sandali». Una vita austera, una dieta rigida (non era la dieta mediterranea…): locuste, miele selvatico… Poi un look veramente non molto di moda, né da Trussardi, né da Ferrè o da altri stilisti, ma una tunica stretta con una cinghia ai fianchi, coperto di peli… Si sa di meglio. Siccome i peli li aveva sul vestito, e non li aveva sulla lingua, allora si mette a dire a Erode: «Non licet – Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello… Non ti è lecito!». Ecco il parlar chiaro. E quindi ecco l’annuncio poi di testimonianza. Perciò: «Ecco l’Agnello di Dio». Ai discepoli dice di seguire lui e di incontrarsi con lui. Infatti i discepoli si incontrano con lui. Bellissimo dettaglio del momento dell’incontro: «Erano le quattro del pomeriggio».

Ognuno di noi può ricordarsi l’ora in cui ha veramente incontrato il Signore e veramente poi ha deciso di seguirlo. Ognuno di noi ha la sua ora delle “quattro del pomeriggio”, perché lì c’è stato l’incontro con la sorgente dell’acqua viva che sprizza, l’acqua, non quella che la Samaritana ha preso al pozzo di Giacobbe con la brocca. Ma annunziò Gesù pure lei appena posò la brocca e si recò al villaggio a dire: «Ho incontrato il Messia». Allora, soltanto quando sappiamo lasciare la nostra brocca, con in fondo forse un po’ di fango, allora possiamo testimoniare anche noi, proprio come hanno fatto gli apostoli: «Abbiamo incontrato il Messia… Abbiamo conosciuto il dono di Dio».

C’è poi la domanda che si poneva anche Padre Amedeo, quella domanda delle persone che ascoltavano la testimonianza e si sentirono trafiggere dentro: «E noi, noi cosa dobbiamo fare?». Anche noi ci sentiamo trafiggere dentro di fronte a questa duplice testimonianza di Giovanni Battista e alla testimonianza dei discepoli che incontrarono Gesù.

Ecco, allora risuona in me una eco profonda nella nostra vita: quelle parole di Giovanni Paolo II: «Scendete tra i giovani, chiamate, proclamate il Vangelo della vocazione» (a Ischia dicono che io faccio “mitragliate vocazionali”... mi hanno chiesto: «Non avete portato la mitra». «No, ho il mitra!»... mitragliate vocazionali).

Ricordo, proprio in questi ultimi tempi, qualche anno fa, un ragazzo che cantava nel coro. Aveva un cardigan il cui girocollo terminava con una placchetta di metallo, che alla luce sembrava il colletto, esattamente il colletto di un abito talare. Allora lo chiamai e gli chiesi: «Senti, hai mai pensato di farti prete?». Mi disse di no, era fidanzato. «Appunto, tu sacerdote e la tua ragazza consacrata, religiosa». Mai parole tanto profetiche... Lui sacerdote e l’altra una consacrazione in un istituto di consacrazione laicale.

Allora ecco che dobbiamo noi scomparire e indirizzare tutto a lui, non a noi. Noi non siamo il quinto Evangelio, come dice il libro di Mario Pomilio. No, c’è il Vangelo di Gesù Cristo, è soltanto il Vangelo che noi abbiamo nella nostra vita, che può portare anche il nostro nome, ma mai indirizzare a noi. È sempre una strada a senso unico che va verso il Signore e ritorna verso di noi.

Si chiama ego, ego-centrismo, ecco il narcisismo di cui qualcuno ha parlato questa mattina. Dobbiamo veramente indirizzare al Signore…

Quando c’è la mobilità delle tende un vescovo, un parroco si trovano in grande difficoltà perché tra raccolta di firme, tra primarie, tra e-mail, tra lettere aperte, tra pressione… (si vuole una determinata persona e non si pensa invece che deve essere sempre benedetto colui che viene nel nome del Signore)… Perché i fedeli molto spesso hanno lo sguardo ristretto al campanile, il vescovo almeno, soprattutto se viene da una diocesi metropolitana come Napoli, ha uno sguardo molto lungo e molto lasso… Allora ecco, significa che colui che doveva essere cambiato ha esercitato una leadership per cui ha indirizzato a se stesso la testimonianza, non l’ha indirizzata all’Altro.

Allora viviamo questa testimonianza proprio per indirizzare tutto al Signore, per testimoniare lui al centro della nostra vita, proprio come Giovanni Battista e come Andrea, che hanno annunziato e incontrato il Messia.

Nell’antifona di Vespri di Sant’Andrea è descritto: «Dilexit Dominus Andrea», il Signore amò Andrea perché seppe dare una bella testimonianza. È questo un augurio per tutti noi.
PENSIERI

Don pino puglisi,

  lampada che risplende
di Carmelo Cuttitta, Vescovo ausiliare di Palermo.

CARMELO CUTTITTA

Un fraterno saluto rivolgo a S.E. Mons. Italo Castellani, presidente della Commissione episcopale per il clero e la vita consacrata, ma Don Nico Dal Molin, direttore del Centro Nazionale Vocazioni, a tutti voi, fratelli e sorelle carissimi, vescovi presbiteri, consacrati, laici e ai carissimi seminaristi. Sono lieto di partecipare, dopo tanti anni, al qualificato appuntamento del Convegno Vocazionale Nazionale. Vi ho preso parte durante gli anni della mia formazione in seminario e poi da giovane presbitero perché inserito nel Centro Diocesano Vocazioni di Palermo, guidato a quel tempo da don Giuseppe Puglisi.

Questo incontro di preghiera è stato introdotto da immagini e parole di don Pino Puglisi: un narratore della vocazione, un presbitero palermitano, parroco della parrocchia di San Gaetano, nella borgata di Brancaccio, ucciso dalla mafia il 15 settembre 1993, giorno del suo 56° compleanno.

1. Dalle tenebre alla luce

La Parola di Dio appena ascoltata ci ha offerto l’opportunità di non perdere di vista il tempo liturgico che stiamo vivendo, quello del Natale. Il Signore Gesù si è incarnato, si è fatto uomo, si è manifestato come luce vera per gli uomini, l’Emmanuele che instaura un’era di pace per tutti. Questa epifania della grazia di Dio è annunciata al popolo eletto dal profeta Isaia, di cui abbiamo ascoltato le ausiliare di parole: «Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse». L’evento della liberazione di Israele viene descritto dal profeta come l’irrompere improvviso della luce, simbolo di libertà e di vita.

Alla luce viene associata la gioia: il Signore ha moltiplicato la gioia per il suo popolo, gioia che si sperimenta alla sua presenza: «Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e si esulta quando si divide la preda». Questa gioia si sprigiona con l’intensità propria delle esperienze elementari della vita, quali sono la mietitura e la spartizione del bottino. Essa giunge al suo culmine ed esplode con l’annuncio di un evento: «Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio». Questo figlio è il segno della fedeltà del Signore alla sua promessa. Il suo nome sarà: «Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace» Nell’esperienza delle tenebre, il popolo finalmente vede una grande luce. Vedere la luce, essere illuminati da essa è la gioia del Natale che abbiamo celebrato e stiamo ancora celebrando.

La luce viene da Dio! San Giovanni nelle sue Lettere ci presenta con chiarezza questa verità, affermando: «Dio è luce e in lui non ci sono tenebre» (1Gv 1,5), Dio è luce perché ci ha amati. Il suo amore ci ha redenti: «Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui» (1Gv 4,9). Gesù Cristo, dunque, si rivela come luce per il mondo. «Io sono la luce del mondo, chi segue me non cammina nelle tenebre ma avrà la luce della vita». Chi segue l’uomo Gesù di Nazareth si sintonizza in realtà sull’amore di Dio e quindi vive alla luce dell’amore.

2. Il discepolo vive della luce ed è luce

In questo contesto possiamo comprendere meglio l’affermazione contenuta nel Vangelo di Matteo ascoltata poco fa: «Voi – i discepoli – siete la luce del mondo». Non certo nel senso che il discepolo abbia da sé la capacità di illuminare il mondo. Il discepolo è prima di tutto una persona unita a Cristo, in comunione con lui, docile alla luce che viene da lui. Proprio perché la sua vita è costruita sulla dimensione della vita di Gesù essa diventa capace di illuminare gli altri.

È ancora Matteo ad esortarci in tal senso: «Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini» (Mt 5,16). Si tratta quindi di una luce chiaramente visibile, che deve diventare oggetto di esperienza concreta, in modo che tutti possano «vedere le vostre opere buone», cioè le opere dell’amore, e così possano rendere gloria non al discepolo, ma «al Padre che è nei cieli».

Essere “luce del mondo” è la vocazione di ogni cristiano. Venir meno a questa vocazione sarebbe per il credente la diserzione e significherebbe cadere nell’insignificanza. Ha forse senso la luce nascosta i cui raggi non giungono da nessuna parte? Così non ha senso il cristiano che non sta nel mondo come testimone dell’amore di Dio e della sua santità.

3. Don Pino Puglisi, lampada che risplende

Un vero discepolo è come una lampada posta sul candelabro, ci ricordava l’evangelista Matteo. Vogliamo guardare ora ad una lampada che, posta sul candelabro, ha fatto luce nella casa, anzi nella Chiesa di Palermo, in terra di Sicilia e nella stessa Italia: don Pino Puglisi.

Il suo ricordo si inserisce molto bene in questo Convegno dal tema: Nella “tenda della testimonianza”: narratori della vocazione e si colloca altrettanto bene nel contesto più ampio dell’Anno Sacerdotale, indetto dal Santo Padre Benedetto XVI, con l’intento di promuovere l’impegno di interiore rinnovamento di tutti i sacerdoti, per la loro più forte ed incisiva testimonianza evangelica nel mondo di oggi (cf Lettera per l’indizione dell’Anno Sacerdotale). Lo stesso Pontefice ha invitato la Chiesa a guardare alla santità e all’esempio del sacerdote San Giovanni Maria Vianney. Ma in questo anno un po’ dovunque si guarda con interesse a numerosi altri presbiteri che, avendo vissuto una vita luminosa, possono essere indicati come autentici testimoni del Vangelo di Cristo.

Il nostro sguardo si rivolge pertanto ad un testimone: il presbitero don Pino Puglisi. Un animatore vocazionale convito e convincente, che ha narrato, con la sua parola semplice ed efficace e, soprattutto, con la testimonianza della vita, la buona notizia.

4. Un personale ricordo di don Pino

Permettetemi un ricordo personale di don Pino. L’ho conosciuto all’età di otto anni, nel 1970, quando divenne parroco di Godrano, un piccolo paese in cui viveva la mia famiglia. Sono cresciuto con lui, come tanti ragazzi e giovani, negli otto anni del suo servizio di parroco. A lui ho manifestato nell’adolescenza la percezione della vocazione al sacerdozio ed egli ha accompagnato il mio cammino vocazionale passo dopo passo con la direzione spirituale, l’esempio della vita e la vicinanza attenta ed esigente, seguendo ogni tappa, talvolta faticosa, di questo cammino sino all’ordinazione presbiterale avvenuta 23 anni fa, ed ancora oltre, aiutandomi a rispondere sempre con generosità al Signore.

Sono grato al Signore per averlo messo sulla mia strada e perché in lui mi ha fatto trovare un ottimo compagno di viaggio, un fratello maggiore, adulto nelle fede e nell’esperienza ecclesiale, un padre attento, premuroso, forte e mite allo stesso tempo, capace di ascoltare, di accogliere e di attuare, insieme con le persone che a lui si riferivano, un autentico discernimento spirituale sulla vita, la storia personale di ciascuno e sulle scelte che si è chiamati, inevitabilmente, a fare durante la propria esistenza.

Un presbitero, don Pino, che è riuscito a narrare con la vita e con le scelte quotidiane la sua vocazione, che aveva come punto di riferimento costante il Vangelo. In lui ho visto il Sacerdote autentico, innamorato del Vangelo, pieno di carità pastorale per coloro che il Signore ha posto sul suo cammino. Il suo esempio di vita, la sua ricca umanità, il suo essere trasparenza di Cristo pastore buono, l’hanno fatto diventare per me e per migliaia di persone, che hanno avuto il dono di incontrarlo, un vero punto di riferimento, un autentico testimone di Cristo.

Di questo Servo di Dio tante cose si potrebbero dire per presentarne l’alta statura. In questa circostanza ne voglio richiamare soltanto tre, che ritengo fondamentali per poterlo conoscere più da vicino.

5. Don Pino, sacerdote del Signore e missionario del Vangelo

Dalla vita di don Pino Puglisi emerge innanzitutto la gioia di essere presbitero, pienamente convinto della sua missione di uomo donato totalmente ai fratelli. Egli è stato un evangelizzatore autentico, convinto che il primo compito del presbitero è quello di portare ai poveri, agli ultimi, agli emarginati, il lieto annuncio della liberazione e della integrale salvezza, che è Gesù Cristo.

È stato un pastore che ha dato la vita per il gregge di Cristo affidato alle sue cure. Non ha avuto paura. Non ha abbandonato il gregge. Con la forza della più profonda comprensione vocazionale della sua esistenza è stato un presbitero secondo il cuore di Dio, pieno di amore per il Signore e per i fratelli. Curava ciascuno con amore e fedeltà, dando le sue energie, il suo tempo, la sua mente, il suo cuore, senza nulla riservare per se stesso, esponendosi, anzi, come poi è avvenuto, al sacrificio della vita.

Don Pino è stato un vero missionario del Vangelo. Come gli antichi profeti egli era una sentinella di Dio. Ascoltava per primo la Parola di verità, la Parola di Dio, e la trasmetteva quale Parola di vita, aiutando tutti a saper fare sintesi tra Parola e vita, tra Vangelo e situazioni concrete.

Aveva la Scrittura sempre tra le mani. Essa costituiva una sorta di griglia in cui intessere la propria storia, la propria vita. Era veramente un missionario del Vangelo che sente impellente un dovere, quello espresso dall’apostolo Paolo: «Guai a me se non annuncio il Vangelo» (1Cor 9,16).

Annunciava il Vangelo senza sconti e libere interpretazioni, quale Parola di verità che libera l’uomo dall’oscurità. Uomo del Vangelo, egli volle dipendere sempre da esso, ponendosi sotto la Parola, alla scuola della Parola per essere trasparenza della Parola. Un vero uomo delle beatitudini: mite, umile, povero, misericordioso, puro di cuore, costruttore e amante della giustizia, della legalità e della pace. La sua mansuetudine non gli ha impedito di essere risoluto e forte nel compiere il bene e nell’insegnare agli altri a compierlo nella loro vita. Per questo è diventato scomodo a Brancaccio ed è stato eliminato.

6. Don Pino, animatore Vocazionale

Don Pino è stato un presbitero innamorato del suo sacerdozio e, per ciò stesso, un promotore della Pastorale Vocazionale e di quella giovanile, impegno che lo ha coinvolto, senza alcun risparmio di fatica e di risorse. Egli ha fornito un apporto notevole nel settore della Pastorale Vocazionale nell’Arcidiocesi di Palermo a livello regionale e anche nel Centro Nazionale Vocazioni, perché si potessero intraprendere nuovi itinerari nella pastorale delle vocazioni.

Ponendo al centro della sua azione pastorale la dimensione vocazionale della vita e la comune chiamata alla santità, don Pino si è fatto compagno di viaggio di moltissimi giovani, condividendo con essi le principali domande sul senso dell’esistenza, del dolore e della morte, spendendosi per loro senza limiti di tempo nei momenti di vita comune, nei campi-scuola, negli incontri di formazione, nell’amicizia costruttiva e solida, nell’accompagnamento verso la scoperta della propria vocazione.

Il “sì” a cui don Pino voleva condurre i giovani era ben lontano da semplici esigenze emozionali o sentimentali. Doveva essere un “sì” aperto a tutte le prospettive, a tutte le possibilità, perché l’amore possiede orizzonti più ampi di quelli che stanno immediatamente sotto i nostri occhi, e conduce su sentieri che meno ci aspettiamo. Un “sì” pronunciato con questa convinzione e disponibilità ai progetti di Dio è un “sì” che si proietta nel futuro, che prepara a scelte di vita di totale dedizione a Dio e ai fratelli. Col suo servizio presso il Centro Diocesano e Regionale Vocazioni e come direttore spirituale del Seminario Arcivescovile, don Pino ha annunciato la predilezione di Dio per i giovani, il suo accompagnamento paterno, il suo incoraggiamento perché essi potessero trovare la felicità piena nel dono di sé. 

Sulla scorta della sua testimonianza si può e si deve guardare ad un costante rinnovamento della Pastorale Giovanile e Vocazionale. Una pastorale che non sia soltanto strutturata in iniziative, ma sia vivificata dall’entusiasmo dell’annuncio missionario, dalla responsabilità di testimoniare la fede nei luoghi in cui i giovani sono chiamati a vivere.

Infatti, don Pino non ha mai teorizzato la sua azione pastorale, ha solo cercato di ascoltare e accompagnare i giovani, volgendo il loro cuore verso l’amore che Dio ha per loro, trasmettendo ad essi la forza vivificante del Vangelo, consapevole che le scelte più profonde, le più decisive della vita di ogni giovane possono essere vissute e maturate solo all’interno di un contesto di fede trasmessa come esperienza del Risorto.

Come don Pino, tutte le persone che si dedicano alla pastorale giovanile e vocazionale, come siete voi, dovrebbero adottare lo stile del seminatore che spande il suo seme a larghe mani nel cuore di tanti giovani, non smettendo di accostarli, di ascoltarli, di scommettere su di loro, di sfidare la loro libertà, di avvicinarli per portare loro innanzitutto la buona novella di Cristo.

7. Don Pino, testimone della speranza

Ridare le ragioni della speranza è un tratto caratteristico e ineludibile della fede cristiana. Della speranza che non delude, i cristiani devono essere testimoni credibili e coraggiosi. Testimoni credibili per la coerenza tra la fede e la vita che non ammette ipocrisie e compromessi con nessuna forma palese o occulta di illegalità, di ingiustizia, di corruzione. Testimoni coraggiosi, che non si lasciano abbagliare dalle promesse né intimidire dalle minacce di quanti operano il male spegnendo così le ragioni della speranza.

Don Pino per il suo coraggio e la sua autentica testimonianza di vita è stato ucciso 16 anni fa dalla mafia. Il sorriso rivolto al killer che lo uccideva con un colpo di pistola e le ultime sue parole: «Me l’aspettavo», rivelano la consapevolezza di andare incontro al martirio proprio perché fedele al suo ministero di evangelizzatore e di formatore delle coscienze.

La sua testimonianza è un invito alla speranza per tutti gli uomini di buona volontà, che non possono e non devono mai rassegnarsi, ma lo è particolarmente per i presbiteri che, in situazioni difficili o a rischio o di fronte a provocazioni e minacce, non possono e non devono scoraggiarsi. Essi non devono desistere, non solo perché abbiamo la certezza che il Signore è sempre con noi, ma anche perché la vocazione al martirio è un aspetto ineludibile della vocazione al sacerdozio ministeriale, come lo fu per Cristo, il Pastore buono, che ha dato la vita per il suo gregge.

Mi piace concludere questa testimonianza con una lucida riflessione di don Pino sul tema “Testimoni della speranza”, da lui proposta ad una assemblea di giovani.

In quella occasione così si esprimeva:

«Siamo testimoni della speranza. Ma il testimone per eccellenza è Gesù, il testimone fedele e verace… Ma con Gesù testimone ci sono e ci devono essere i testimoni di Gesù… Tutti i cristiani sono chiamati ad essere testimoni perché ricevono l’annunzio e si mettono in comunione con la Chiesa che è evangelizzatrice…

Essere testimoni della speranza; ma speranza di che cosa? Speranza di un futuro che mentre è un’utopia per chi non crede, diventa invece una realtà per il cristiano… La speranza è la risultante dell’amicizia nel senso più rigoroso del termine: chi è completamente solo è disperato; amicizia con Dio è amicizia con il proprio simile. Allora testimone della speranza è colui che testimonia questa amicizia con Dio, presente nella parola, nel sacramento, nel povero, in ogni uomo.

Testimone a chi? – si domanda sempre don Puglisi – A chi nel profondo conserva rabbia nei confronti della società che vede ostile; a chi è concentrato su se stesso e non si apre agli altri; a chi è pieno di paura e di ansie, a chi non riesce ad abbandonare il proprio passato e andare liberamente verso il futuro.

Il testimone della speranza – conclude don Pino manifestando appieno la sua interiorità spirituale – deve presentare il messaggio della speranza a chi chiede giustizia, ripetendo che essa passa attraverso la Croce. Il testimone della speranza indica a chi è disorientato non che cosa è la speranza, ma Chi è la speranza. Testimone della speranza è quindi colui che, attraverso la propria vita, cerca di lasciare trasparire la presenza di Colui che è la sua speranza, la Speranza assoluta, ossia Dio».

Questo è stato don Pino Puglisi in una coerente sintesi tra l’essere, il dire e il fare. Questo, per non dimenticarlo e perché il suo sacrificio non sia vano, dobbiamo essere anche noi per offrire alla nostra società l’unica speranza che non delude: Cristo crocifisso e risorto.
PENSIERI

«Ciò che abbiamo visto e udito,

      lo annunciamo a voi» (1Gv 1,1-4)

di Rita Torti Mazzi, Docente di Sacra Scrittura presso le Pontificie Facoltà Marianum e Seraficum, Roma.
RITA TORTI MAZZI

1. La Parola della vita

«Ciò che era da principio, ciò che abbiamo udito, ciò che abbiamo visto con gli occhi, ciò che abbiamo contemplato e le nostre mani hanno toccato riguardo la Parola della vita» (v. 1), «ciò che abbiamo visto e udito – ripete il v. 3 – annunciamo anche a voi». Il discorso è martellante, con un crescendo di riferimenti all’esperienza sensoriale. Alcuni verbi sembra che si riferiscano ad una persona (vedere, contemplare, toccare), altri a un messaggio (udire, annunciare). A differenza del Prologo del Vangelo di Giovanni, in cui si dice: «In principio era il Verbo» (Gv 1,1), in 1Gv 1,1 si dice «ciò che era da principio». Il pronome relativo (“ciò che”) ripetuto quattro volte nel v. 1 e una quinta nel v. 3, è neutro: ha una funzione comprensiva e include la persona, le parole, le opere di Gesù.

«Abbiamo visto con i nostri occhi – l’autore sembra interessato ad accentuare la vista fisica – e toccato con mano» (il verbo “toccare”, non molto comune nel NT, ricorre anche in Lc 24,39, dove il realismo del palpare si riallaccia al soprannaturale: il risorto intima ai discepoli: «Toccatemi e guardate!»). «Ciò che era da principio» e «ciò che abbiamo udito»: si tratta dell’origine dell’annuncio, un annuncio che riguarda la parola della vita, come sottolinea la lunga proposizione incidentale nel v. 2, introdotta come chiarimento. Le due affermazioni sulla «manifestazione della vita», «la vita eterna che era presso il Padre», sono parallele a quelle del Prologo di Giovanni: «E la Parola (Logos) si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14); «La Parola (Logos) era presso Dio» (Gv 1,1). Ma in 1Gv l’autore sceglie di personificare “vita” piuttosto che “parola”: «E la vita si è manifestata e abbiamo visto e rendiamo testimonianza e annunciamo a voi la vita, quella eterna che era presso il Padre e si è manifestata a noi» (v. 2). Il verbo “manifestare” è lo stesso adoperato per la prima volta nel Vangelo di Giovanni per l’inizio del ministero pubblico (Gv 2,11: «Egli manifestò la sua gloria»). «In principio (Gv 1) – afferma Brown –, prima della creazione, c’era una Parola divina che, alla fine, divenne carne. Ma l’autore di 1Gv aggiungerebbe che il solo modo per poter conoscere questo è da un altro principio, quando il Figlio cominciò a rivelare se stesso ai discepoli che potevano udirlo, vederlo con i loro stessi occhi e toccarlo con le loro stesse mani»1. Sembra che dietro questo vedere, udire, toccare, dietro l’insistenza della ripetizione, ci sia una conoscenza diretta, un’esperienza concreta di Cristo.

1.1 La trasmissione fedele della testimonianza

Ma chi sono i “noi”, che hanno percepito la manifestazione della vita (v. 2) e possono dire «ciò che si manifestò» (v. 1)? Si ha l’impressione che siano i testimoni oculari e auricolari del Gesù storico. Nel seguito della Lettera, al noi subentra il singolare: «Vi scrivo» (2,1.7ss) o «Vi ho scritto» (2,14.21.25, ecc.) e questo fa pensare a una singola persona, che però appartiene a un gruppo “autorevole” a nome del quale è autorizzata a parlare. L’autore non è necessariamente un testimone oculare. Il fatto che in 1,1 dica di avere “udito”, “visto”, “guardato” e “toccato” serve a sottolineare l’importanza della testimonianza inerente la realtà del ministero pre-resurrezionale di Gesù. «Potrebbe trattarsi di un discepolo, ma potrebbe anche trattarsi di qualcuno appartenente al gruppo autorevole dei depositari della tradizione, coloro che continuano a trasmettere fedelmente la testimonianza di quelli che videro: non quindi il primo anello della catena di trasmissione, ma l’anello successivo, talmente però agganciato al primo da riprodurlo fedelmente, così da poterne rivendicare l’autorevolezza»2.

2. Il luogo della gloria

«Noi lo abbiamo contemplato e le nostre mani lo hanno toccato», si afferma in 1Gv 1,3. «Abbiamo contemplato la sua gloria» si diceva nel prologo di Giovanni, parlando del “Verbo fatto carne”: «Gloria come di Unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 1,14). La gloria (in ebraico kabôd) è la manifestazione di Dio in potenza, che si rivela nei grandi fatti, nei grandi eventi della storia della salvezza, quello splendore di sovranità che è riservato solo a Dio e continuamente rifulge nel corso della storia sacra. In Es 33,18, Mosè, a cui Dio dice che ha trovato grazia ai suoi occhi (v. 12), avrebbe voluto vederla questa gloria, sinonimo dell’essere di Dio: «Fammi vedere la tua gloria!», chiede al Signore in Es 33,18. Ma il Signore gli risponde: «Farò passare davanti a te tutto il mio splendore e proclamerò il mio Nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia, farò grazia (radice chnn) e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia (radice rchm)». Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo» (Es 33,19-20). E in Es 34,6 mantiene la sua promessa e proclama il Nome con il quale vuole essere conosciuto, rivelando non il suo Essere, ma il suo agire: «Yhwh, Yhwh, Dio misericordioso (in ebraico rachûm = che ama con un amore tenero, viscerale) e pietoso (in ebraico channûn = che fa grazia), lento all’ira e ricco di benevolenza/fedeltà/amore/grazia (in ebraico chesed) e di verità (in ebraico ’emet)». 

Questa gloria ora è in Cristo: la carne di Gesù Cristo è il luogo della sua gloria, «gloria come di Unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 1,14). E i suoi l’hanno contemplata. Per l’uomo il Logos fatto carne è questo: grazia e verità di Dio. «La legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo» (Gv 1,17).

3. La comunione

Dall’esperienza piena, totale, dall’aver udito, visto, contemplato, toccato, questa vita eterna che era presso il Padre e che si è manifestata, viene la comunione. Chi scrive si rivolge alla comunità con uno scopo preciso: «Perché anche voi siate in comunione con noi» (1Gv 1,3). «Tutti siano una sola cosa – dice Gesù al Padre – come Tu, Padre, sei in me e io in Te, siano anch’essi in noi» (Gv 17,21), «siano una sola cosa, come noi siamo una sola cosa. Io in loro e Tu in me, perché siano perfetti nell’unità» (Gv 17,23).

La comunione, l’unione nella fede comune creata dalla predicazione, è anche comunione con il Padre e con il Figlio. Solo chi osserva la Parola di Dio può dire di essere in lui: «Chi osserva la sua Parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui» (1Gv 2,5; cf anche 1Gv 5,20). Solo «chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato» (1Gv 3,24; cf anche 4,13). E ancora: «Chi dice di rimanere in lui, deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato (1Gv 2,6; cf anche v. 24). Il rapporto dei credenti con Dio è caratterizzato non come mistica, ma come comportamento.

In Gv 15,1-8 la comunione è raffigurata nell’immagine della vite e dei tralci: «Rimanete in me e Io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso, se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me» (v. 4). «Chi rimane in me e Io in lui porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla» (v. 5).

4. La gioia e l’amore

«Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena» (1Gv 1,4), sia completa (non solo la gioia personale di chi scrive, ma anche di chi legge: la nostra gioia). La gioia non è altro che la salvezza donata alla koinōnía con il Padre e il Figlio, la salvezza escatologica («Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi» (Gv 15,10-12). E questa salvezza è una realtà presente, poiché nella fede i credenti sono liberi dal mondo che li opprime: «Questo vi ho scritto, perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio» (1Gv 5,13).

La gioia è già compiuta nella comunione che già sussiste tra l’autore e i lettori con il Padre e il Figlio, eppure è ancora incompiuta. Infatti l’essere del credente è sempre in divenire; è un camminare nelle tenebre o nella luce (1Gv 1,6-7). Dobbiamo vivere nell’amore, perché solo l’amore è comunione e comunica una pienezza di vita, che diffonde e suscita gioia. «Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio» (1Gv 4,7). «Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui» (1Gv 4,16).

5. La vita nella luce

In Gv 1,4-5 la “luce” è strettamente collegata alla “vita”: «In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini. La luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta». Le due parole “vita” e “luce” «si chiariscono, s’interpretano e si adempiono reciprocamente. Il Dio che crea il mondo, e la cui potenza domina dappertutto per il mondo, è vita. (…) Questa vita non è (…) tutto quel che l’epoca moderna intende con quella parola – afferma Guardini –, ma è tale che la sua essenza può essere espressa con la frase secondo cui essa è luce»3. «Questo è il messaggio che abbiamo percepito da lui e che annunciamo a voi: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna» (1Gv 1,5).

«“Luce” – precisa ancora Guardini – significa chiarezza del senso, ampiezza della coscienza, libertà e responsabilità, luminosità e altezza, dignità e splendore, in una parola: spirito… A sua volta, però, spirito non come lo intende la stessa epoca moderna, ma come “vita”. La luce di cui si discorre qui (…) [è] calore, fecondità, copia fluente e donantesi, intimità, vicinanza e amore. È di là che è creato il nostro mondo; e là dove esso sembra entrare in contraddizione, la volontà dell’uomo, nella cui mano era consegnato, l’ha corrotto»4.

Questa vita del Logos era la luce degli uomini. «La condizione di ogni conoscere; la luce, che scopre le cose, in modo che lo spirito dell’uomo può contemplare, trovare orientamento, saziarsi della verità – questa è la potenza di senso propria del Verbo eterno, del Logos»5. «Io sono la luce del mondo – afferma Gesù in Gv 8,12 –, chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita. «Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo» (Gv 9,5; cf 1,4.9).

L’Uomo-Dio non porta la luce, ma è luce egli stesso. Cristo non insegna la via, ma la sua persona è nella confusione del mondo ciò che solo rappresenta la direzione vera e può guidare chi le si affidi. Il Signore non annuncia la verità, ma la verità è il suo stesso essere vivo, esso solo essenzialmente e schiettamente. Così perveniamo a delineare la relazione a Cristo Gesù secondo la concezione di Giovanni: credere in Cristo vuol dire entrare a far parte di lui. Cristo attira in sé i suoi. (…). Credere in Cristo significa essere in lui, e pertanto sul diritto cammino, in colui che è la guida, mentre tutto il resto è nell’errore. Credere in Cristo vuol dire vivere in lui in quanto verità vera, nella sua realtà e nell’ordine derivati da Dio. Credere in Cristo significa trovarsi nella circolazione del suo sangue e nel ritmo del suo respiro, palpitare con lui, crescere da lui, agire attraverso lui. Questo Cristo è lui stesso tutto. Egli non porta nulla: è6.

Dio è luce, e la luce non può coesistere con la tenebra, né la verità con la menzogna (1,6). Sono due modi opposti di esistere, di camminare. Non possiamo essere in comunione con lui e camminare nelle tenebre. Solo se camminiamo nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri e quindi in comunione con Dio.

6. «Che cercate?» (Gv 1,35-42)

Racconta Marc-Alain Ouaknin che «un discepolo fece visita al suo maestro che gli chiese: – “Cos’hai imparato?”. Il discepolo rispose: “Ho attraversato tre volte il Talmud!”. Il maestro disse: “Ma il Talmud ti ha attraversato?» 7. Per lasciarci attraversare dalla Parola che abbiamo appena ascoltato, riflettiamo su alcuni punti.

1. Giovanni è inviato da Dio per testimoniare

Chiamato da Dio fin dal concepimento (Lc 1), Giovanni nel quarto Vangelo viene presentato subito come «uomo mandato da Dio» (Gv 1,6): vincolato con Colui che lo ha chiamato e con coloro a cui è inviato; diventa uno strumento per la salvezza degli altri. Di lui si dice che «venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui» (v. 7); per dare testimonianza al Verbo che «si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (v. 14).

«Giovanni gli rende testimonianza» e grida: «Ecco l’uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia”» (Gv 1,15-16). Il presente “rende testimonianza” e il perfetto greco del verbo “gridare” indicano la validità perenne di questa testimonianza, assunta dai discepoli e dalla Chiesa.

Il verbo “gridare” indica che l’annunzio è di origine e natura oracolare (viene da Dio): Giovanni non è solo l’araldo, ma il “gridare” è l’effetto della rivelazione e della visione da parte di colui che rende testimonianza (cf Lc 3,2: «La Parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto»).

Sembra che l’unico scopo per cui il Battista fu inviato a battezzare sia quello di rivelare Gesù ad Israele (Gv 1,31). Il verbo “manifestare”, “rivelare”, è proprio di Giovanni e indica l’uscire di Gesù dall’oscurità per essere visto e conosciuto dagli uomini, tutti gli uomini (v. 7). Di fronte al Logos non ci sono privilegi: la rivelazione è destinata a “tutti”.

2. Giovanni può testimoniare perché ha visto

La sua testimonianza si fonda sull’esperienza personale ed è valida una volta per tutte (v. 34). «Io non lo conoscevo» – dice Giovanni (Gv 1,31) –, ma «ho visto lo Spirito scendere dal cielo come una colomba e posarsi su di lui» (v. 32; cf Is 11,2 e 61,1). «Io non lo conoscevo, ma chi mi mandò a battezzare con acqua, mi disse: Colui sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è lui che battezza in Spirito Santo» (v. 33). «E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio (“l’Eletto” in molti manoscritti) 8 di Dio» (v. 34).

3. Il testimone è colui che resta fedele al suo posto

Finché la sua testimonianza non ha raggiunto l’effetto voluto. In Gv 1,35-37 (versetti che costituiscono in un certo senso l’epilogo della testimonianza di Giovanni e introducono la pericope della vocazione dei primi discepoli), ricollegandosi a quanto era accaduto nei giorni precedenti, l’evangelista precisa: «Il giorno dopo Giovanni stava di nuovo là». È il terzo giorno da quando Giovanni ha testimoniato a sacerdoti e leviti di non essere lui il Cristo (Gv 1,19-28) e lui è sempre al suo posto (lo stesso verbo, “stare”, ricorre anche in Gv 3,29, riferito all’amico dello sposo, che gli sta vicino e l’ascolta ed esulta di gioia per la sua voce). Non si vuole semplicemente indicare la presenza nello stesso posto di Giovanni, ma si vuole far notare che il Battista rimane fedele al suo posto finché la sua testimonianza non abbia raggiunto lo scopo: far passare a Gesù i suoi discepoli.

4. La testimonianza prepara la sequela

In Gv 1,29-34 la testimonianza del Battista ha per scopo la rivelazione di Gesù a Israele (v. 31): è l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo (Gv 1,29). Probabilmente, alla base dell’espressione greca “l’agnello di Dio” sta l’aramaico taljā’, che significa sia “agnello”, sia “ragazzo, servo”. Cristo come “agnello di Dio” si ricollega direttamente all’agnello pasquale dell’Esodo e, forse, anche al servo di YHWH, mite come un agnello (Is 53,7 è riferito esplicitamente a Gesù in At 8,32). La designazione enigmatica all’inizio del Vangelo – afferma Vanni – rimarrebbe tale senza la ripresa nel contesto della crocifissione («Non gli sarà spezzato alcun osso» preciserà Gv 19,36). «È lì che Gesù si realizza proprio nello stato di crocifissione “dando la sua vita”, supera le peccaminosità dell’uomo, si rivela come re di tutto il nuovo popolo di Dio (cf Gv 19,19-22) 9. 

In Gv 1,35-36, fissando Gesù che passa, Giovanni richiama per i suoi discepoli la sua testimonianza precedente: «Ecco l’agnello di Dio». «E udirono i due discepoli lui che parlava e seguirono Gesù» (v. 37): la vocazione dei primi discepoli è intimamente connessa con la testimonianza del Battista. La confessione pubblica e solenne che Gesù è l’agnello di Dio (ossia il Messia atteso per la fine dei tempi) prepara la fede dei primi discepoli, che riconosceranno in Gesù il Messia (Gv 1,41), il figlio di Dio e il re d’Israele (Gv 1,49). L’apostolo che rende testimonianza è dunque l’anello indispensabile tra la nostra fede e Gesù.

5. Assolto il suo compito, il testimone si fa da parte

Il verbo “seguire”, tipico nella tradizione sinottica per indicare il discepolato (un’autentica sequela di Gesù), è usato in Gv 1,37-38 prima di tutto nel suo significato letterale. In senso traslato significa l’adesione di fede. Colui che bisogna seguire è Gesù: la chiamata alla sequela ha il carattere di un invito e insieme di una promessa (Gv 8,12; 12,26a).

Udita la testimonianza di Giovanni, i discepoli abbandonano il loro maestro per seguire Gesù (Gv 1,35; 3,26). «Ma per l’evangelista ciò non è sufficiente, in quanto ci vuole anche una rinascita mediante la fede (1,12), perché soltanto coloro che credono possono diventare “figli di Dio”. È proprio quanto succede a Cana: i discepoli credettero in lui (2,11)» 10. Il compito di Giovanni, comunque, è terminato: ora può e deve farsi da parte. È il testimone che resta fedele a Gesù, proprio come l’amico dello sposo, che gli sta vicino, lo ascolta, esulta di gioia per la sua voce, ma sa anche che deve diminuire, mentre il Messia deve crescere (Gv 3,29-30). Il verbo “crescere” utilizzato in Gv 3,30 traduce l’ebraico prh (termine tecnico in Gen 1,22: «Crescete/siate fecondi e moltiplicatevi»). La frase di Giovanni è chiara: tocca allo sposo la vita coniugale e la fecondità.

Si è chiamati per adempiere la propria missione, non per la realizzazione dei propri piani personali o per la propria affermazione. Il Battista, inviato per preparare l’incontro col Signore che viene (Gv 3,26), una volta assolto il suo compito, sa farsi indietro per lasciare il posto e lo spazio alla crescita del nuovo. La sua missione sarebbe in pericolo se il popolo, la comunità volesse fermarsi con lui (cf 3,26-30).

Giovanni è solo «voce che grida nel deserto» (1,23), la voce di un testimone che rende testimonianza perché tutti credano per mezzo di lui (1,7): l’unica maniera per andare a Gesù è la voce di un testimone.

«La rivelazione manifesta della realtà e della volontà di Dio – afferma Guardini – mi giunge unicamente attraverso uomini. Quand’Egli crede, ne chiama uno e parla apertamente con lui. Chi è chiamato paga sempre a duro prezzo il dono della elezione; ricordiamo (…) cosa vuol dire sottostare alla parola diretta: come strappi rudemente l’uomo dalla vita abituale, e come sottragga inesorabilmente le care cose di questa esistenza. Colui che è stato chiamato, ascolta la Parola e la trasmette agli altri: Così parla il Signore! (…). L’uomo è all’uomo via a Dio, e sta bene per l’uomo che la Parola di Dio abbia ad illuminare il cuore, ma annunziata dagli altri. Da labbra umane raccogliamo la parola di Dio: è la legge della nostra vita di fede. Esige umiltà: l’obbedienza di cui parlavamo, l’inchinarsi ai messaggeri inviati. Nello stesso tempo però aiuta, perché chi parla non porta una parola arida, ma passata attraverso la sua propria vita. Dietro la sua parola sta lui, quegli che fu direttamente eletto. La sua convinzione porta la sua parola. Al calore della sua fede si accende la fede altrui. Eppure l’essenziale non è qui, perché la parola attinge la sua vera forza non dalla fede del predicante, ma da Dio, ed anche se chi l’annunzia è indifferente o incerto, rimane parola di Dio. Però, per chi ascolta, la fede del predicante è un aiuto»11.

6. La domanda fondamentale

Ai discepoli che lo seguono, Gesù, prendendo l’iniziativa, pone una domanda fondamentale per tutti coloro che vogliono seguirlo per diventare suoi discepoli: «Che cercate?» (Gv 1,38). Non si vuole ottenere un’informazione, ma fare riflettere, costringere a chiarire innanzitutto a se stessi cosa si cerca: innanzitutto, si cerca qualcosa o Qualcuno? E quanto è importante quello che si cerca? Quanto si è disposti a sacrificare per ottenerlo? Soprattutto la domanda vuole avviare un dialogo, in quanto ha il potere di costringere in qualche modo la persona interrogata a rispondere.

In Gv 1,38 la domanda ha un profondo valore teologico: la rivelazione è manifestazione di Qualcuno, non di qualcosa. Lo scopo della narrazione giovannea è la ricerca di una persona divina: «Chi cerchi?», chiederà Gesù a Maria, al sepolcro, in Gv 20,15.

Alla domanda di Gesù i discepoli che lo seguono rispondono con un’altra domanda: «Rabbì, che, tradotto, significa Maestro, dove dimori?». È evidente l’interesse dei due per la persona di Gesù: lo chiamano Rabbì, maestro. Hanno appena abbandonato il Battista per mettersi alla sua scuola. Vogliono giungere dove Cristo dimora, vogliono abitare con lui. Non una rapida sosta, ma abitare insieme per restarvi a lungo. Sono disposti ad abbandonare tutto per seguire questo Rabbì. Nel giudaismo rabbinico «il discepolo viveva a stretto contatto col maestro, acquistava cosi conoscenza del suo comportamento quotidiano ed apprendeva in modo pratico la halakah. Anche per i normali spostamenti e per i viaggi egli accompagnava il maestro e così aveva pure l’opportunità di essere presente quando qualcuno presentava al maestro problemi halakhici e d’altro tipo»12.

Ma la loro domanda, al di là di un significato locale, ha un ricco senso teologico. Qual è l’esistenza di Gesù? Qual è il mistero della sua persona? E dove risiede questo mistero? «Se, prima di essere mostrata dal Battista, la vera identità di Gesù era un mistero, per la stessa ragione è importante indagare sulla localizzazione della sua dimora. Quale è dunque la dimora di Gesù? (…). La sua casa, quella del Padre consiste nello stare con quelli che egli gli ha affidato (1,11 e 17,24.21) e lì bisogna cercarlo (1,38 e 20,13.15)» 13.

La risposta dell’evangelista è che Gesù abita nel seno del Padre e vuole che con lui siano anche i suoi discepoli (Gv 14,3): Cristo è la via che conduce al Padre, la verità che lo rivela, la manifestazione della vita che non muore (14,6). Gesù, rispondendo, non indica un luogo, ma invita a camminare con lui. Non chiede fiducia, non mette condizioni; avvia ad un’esperienza, inizia immediatamente un rapporto vitale con i suoi; li porta via con sé: «Venite e vedrete» (Gv 1,39). È l’invito a fare una esperienza personale diretta. Ha quasi il tono d’una promessa, come le parole a Natanaele (1,50) e quelle che seguono, indirizzate a tutti i discepoli (1,51). Un invito a seguire il Maestro per essere partecipi di quanto accade a lui e intorno a lui. “Seguire” significa quindi camminare con Cristo, come già diceva il profeta Michea: «Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio» (Mi 6,8).

7. Sequela e testimonianza

«Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno rimasero con lui» (Gv 1,39). Emerge nettamente la totale e immediata disponibilità dei chiamati a lasciare tutto per seguire unicamente il maestro. «Signore, da chi andremo? – chiederà Pietro in Gv 6,68 – Tu hai parole di vita eterna».

Andarono: perché la testimonianza del Battista aveva una forza particolare. Da lui i discepoli sono spinti a seguire Gesù, a camminare con lui, a fare un’esperienza diretta (videro). L’andare a vedere ha una funzione decisiva nella vocazione dei primi discepoli. Il giorno dopo anche Filippo dirà a Natanaele: «Vieni e vedi!» (Gv 1,46). Dal contatto personale nascerà la fede nel Messia. E Natanaele getterà nuova luce su questo Messia che viene da Nazaret, confessando: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele» (Gv 1,49). L’atto di seguire, compiuto dai due discepoli, è il primo passo verso la fede in Gesù, al quale segue il fatto di restare, e non soltanto quel giorno. L’evangelista non dice altro: le parole non servono. Rimanere presso di lui, in costante comunione con lui, non è tanto una sosta, quanto un’intensità di vita, che porta a una nuova testimonianza. La pienezza dell’esperienza dei due discepoli è espressa dall’entusiasmo con cui Andrea si rivolge subito a suo fratello Simone: «Abbiamo trovato il Messia!» (Gv 1,41) e lo conduce immediatamente da Gesù (v. 42). È significativo che i primi discepoli arrivino ben presto a sapere che Gesù è il Messia annunciato da Mosè e dai profeti (1,41.45). Questa scoperta di fede è il risultato del contatto personale con Gesù: «Abbiamo trovato il Messia!». Era la scoperta più entusiasmante e sensazionale per un ebreo: trovare il Messia tanto atteso! Non c’è altro da dire. Ma è il punto d’arrivo di un cammino di ricerca e di attesa: sono parole in cui risuona la gioia della scoperta e la speranza per il futuro.
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Termine molto presente nella Bibbia data [origine nomade del popo-

lo degli Ebrei e I'esperienza dellEsodo. | termini ebraici tradotti con

tenda sono diversi: ohel, mischan, e fanno riferimento a costruzioni

prowisorie, simili alle tende cosi come sono attualmente conesciute, o a co-

struzioni piu stabili, fatte con legno e stuoie che servivano per permanenze

pitt lunghe in un accampamento. Nella sua traduzione la Bibbia dei LXX non

fa distinzione e sceglie il termine greco che pid ricorda il suono della lingua

ebraica: skene (mischan). Degli usi del termine skene interessa quello che

fa riferimento alla presenza di Dio in mezzo al popolo degli Ebrei duran-

te il periodo del deserto. La tenda si caratterizza come il luogo dove il

popolo, con la mediazione di Mose, poteva parlare con Dio, il luogo

dellincontro (Es 29,42-43; 30,36). La riflessione sulla tenda diventa ri-

flessione sulla presenza di Dio nella storia del popolo, la schekinah, e

si sviluppa fino alle prime parole del prologo del Vangelo i Giovanni

che usa il verbo skenein per indicare 'incamazione. Di quale presenza

si tratta? Proprio dall'uso dei termini & possibile scoprire un approfon-

dimento della riflessione: infatti si passa dalla presenza prowisoria di

Dio nella tenda del convegno (s 33,9; Num 12,4-10) ad una presen-

za permanente (Num 9,15-23; Es 40,36-38) e da una collocazione della

tenda ai margini dell'accampamento ad una al centro del campo. La ten-

da & I'espressione concreta della presenza di Dio in mezzo al suo popolo,

presenza permanente e non prowisoria. La tenda era un santuario mobile

allinterno del quale era custodita I'arca dellalleanza. Nel Nuovo Testamento,

oltre all'uso di Giovanni che indica in Gesti la dimora permanente di Dio con

I'iomo, & la lettera agli Ebrei che sviluppa una ricca iflessione sul sacerdozio di
Cristo facendo riferimento alla tenda come santuario.

¢




di Olinto Brugnoli, Giornalista e critico cinematograﬁco, San Bonifacio (VR)
OLINTO BRUGNOLI

Presentato al Festival Internazionale del Film di Roma 2009, ha ottenuto i seguenti premi:

Gran Premio della Giuria Marc’Aurelio d’Argento;

Premio Marc’Aurelio d’Oro del Pubblico al miglior film – BNL;

Premio “La Meglio Gioventù”.

Cenni storici - Nei titoli di coda si specifica che i personaggi del film sono immaginari, mentre i fatti storici cui il film si riferisce sono veri. E sono quei fatti drammatici che si verificarono dalla fine del 1943 al settembre 1944 sull’Appennino bolognese, nelle borgate circostanti il Monte Sole, nei comuni di Marzabotto, Vado- Monzuno e Grizzana-Morandi, conosciuti nella cultura comune e scolastica come “la strage di Marzabotto”. Dopo l’armistizio firmato dal re e Badoglio con gli Alleati, l’Italia è divisa in due: a sud ci sono gli Alleati; al centro e al nord i Tedeschi e i fascisti. In questo periodo, nella zona di Monte Sole, a una trentina di chilometri a sud di Bologna, nasce una brigata partigiana, la Brigata Stella Rossa. Con le loro azioni di guerriglia, i partigiani, quasi tutti parenti dei contadini che abitano la zona e lavorano la terra a mezzadria per conto dei proprietari terrieri, creano grossi problemi a tedeschi e fascisti. Il 29 settembre del 1944 le SS danno vita ad una rappresaglia senza precedenti, che dura per alcuni giorni. Circa 770 persone, per lo più bambini, donne e anziani, vengono massacrate.

Il regista - Giorgio Diritti, regista, sceneggiatore e montatore, nasce a Bologna il 21 dicembre 1959. La sua formazione professionale ed artistica avviene a contatto con vari autori italiani, in particolare Pupi Avati, con cui collabora in vari film. Partecipa all’attività dell’Istituto “Ipotesi Cinema”, fondato e diretto da Ermanno Olmi e dirige documentari, cortometraggi e programmi televisivi. Esordisce nel lungometraggio nel 2005 con Il vento fa il suo giro, che partecipa ad oltre 60 festival nazionali e internazionali vincendo numerosi premi.

Nel film non c’è una vicenda vera e propria, ma una serie di avvenimenti che vanno dall’inverno del 1943 fino al settembre del 1944 nella zona di Monte Sole, sull’Appennino bolognese. È la storia di tanti personaggi, ma in modo particolare di una famiglia di contadini, i Palmieri, di cui fanno parte il padre Armando, la madre Lena e l’unica figlia Martina; più un gruppo di parenti che vivono nella stessa casa. Martina ha otto anni ed è diventata muta da quando, qualche anno prima, le è morto tra le braccia un fratellino di pochi giorni. Nel dicembre 1943 Lena resta nuovamente incinta. I mesi trascorrono all’insegna della quotidianità e il bambino cresce nella pancia della madre. Ma i segni della guerra diventano sempre più evidenti e inquietanti. Appaiono i disertori, i partigiani, i Tedeschi. E i primi segni di violenza e di morte. Nella notte tra il 28 e il 29 settembre 1944 il bambino viene finalmente alla luce. Proprio nel momento in cui le SS danno vita ad un rastrellamento senza precedenti. Nei vari massacri che vengono perpetrati muoiono più di 700 persone. Si salva solo Martina che riesce a recuperare il fratellino di cui si prende amorevole cura.

Il racconto possiede una struttura a flashback ed è costituito dalle immagini iniziali, dal grosso corpo centrale, dalle immagini che concludono il flashback e da un epilogo che si contrappone strutturalmente a tutta la parte precedente dando così origine alla vera significazione del film.

Le immagini iniziali - Con alcuni movimenti di macchina veniamo introdotti all’interno di una casa. La macchina da presa sembra esplorare quelle stanze vuote con i letti sfatti, in un clima di semioscurità e di paura. Si viene poi a scoprire che quelle immagini altro non sono che la visione soggettiva di Martina. È lei che è entrata nella casa (la sua casa) per vedere se vi è rimasto qualcuno, ma scopre soltanto i segni di un vuoto totale, segni di desolazione e di morte.

Corpo centrale - Parte qui il lungo flashback che dura per quasi tutto il film e che spiega questa situazione drammatica. La prima inquadratura è ancora di Martina. Si trova a letto e vede i genitori che fanno l’amore. Nella sequenza successiva si vede Lena, seguita da Martina, che si reca al capitello della Madonna. Lena bacia e tocca l’immagine della Madonna. È una Madonna incinta, come Lena. Poi appare sullo schermo il titolo del film, un titolo chiaramente emblematico (si noti la parola “uomo” che è scritta tutta in maiuscolo e con caratteri più grandi): fa riferimento infatti non a quegli uomini di cui si narrano le vicende, ma a un uomo “che verrà”, cioè a un uomo nuovo, che sembra nascere da quelle morti che vedremo. È chiaro il riferimento al bambino che Lena sta aspettando, ma altrettanto chiara è la connotazione religiosa di tipo cristologico (la Madonna col pancione). C’è poi una didascalia che precisa il tempo della vicenda: “Dicembre 1943”.

Inizia così la narrazione vera e propria, all’interno della quale non troviamo un protagonista nel senso tradizionale. Si potrebbe dire che protagonisti del film sono tutte quelle persone che hanno vissuto quei fatti tragici, anche se, naturalmente, non tutti possiedono lo stesso peso narrativo. Al centro dell’attenzione viene posta la famiglia Palmieri, di cui s’è detto. Un ruolo del tutto particolare possiede Martina, che rappresenta il filo conduttore e il punto di vista di quasi tutti gli avvenimenti. A volte vediamo i fatti attraverso i suoi occhi, con immagini soggettive, come all’inizio del film; altre volte le immagini sono oggettive e mostrano Martina che assiste come un muto testimone ai vari accadimenti; in altri episodi Martina non è presente fisicamente, ma quello che accade la riguarda perché condiziona la sua vita e determina la sua scelta finale. È particolarmente importante, pertanto, conoscere il punto di vista della bambina, che ovviamente è il punto di vista del regista, e rappresenta l’approccio a quei fatti e l’impostazione di fondo di tutta l’opera. Nel quaderno di scuola Martina ha scritto: «Ogni tanto vengono su i tedeschi che comprano le cose. Non sanno parlare e io non so perché sono venuti fino a qui e non sono rimasti a casa loro con i loro bambini... che li hanno anche loro. Poi ci sono gli alleati, ma io non li ho mai visti. E poi ci sono i ribelli che gli fanno la guerra, perché dicono che se ne devono andare. Anche i ribelli hanno le armi; molti parlano la nostra lingua e sono vestiti come noi. (…) Ci sono anche i fascisti che vengono su e che anche loro parlano la nostra lingua, ma urlano e dicono che i ribelli sono tutti banditi da ammazzare. Ecco una cosa che ho capito: che molti vogliono ammazzare qualcun altro; ma io non capisco perché». Queste parole possiedono un fortissimo peso strutturale, in quanto sono pronunciate (per quanto riguarda la prima parte) dalla voce stessa di Martina che in tutto il film non parla mai (ad eccezione dell’epilogo di cui si dirà). E fanno capire che l’autore, pur nel rispetto della verità storica e nella ricostruzione fedele dei fatti, rifugge da ogni ideologismo e dai facili luoghi comuni. A questo proposito sono molto importanti anche le parole che vengono dette da un capo dei partigiani a due contadini che si arruolano:«Dovete aver rispetto per tutti i vostri compagni. E non fatevi mettere in testa idee della politica (…). Tu sei qui perché dietro a casa ci sono i fascisti e i tedeschi. Ma questa è casa tua, è casa di tuo nonno e di tua nonna; e prima ancora la casa di tutta la tua famiglia. Devi ricordartelo bene. E quando vedi un tedesco non devi scappare, devi fargli la guerra». La guerra come frutto dell’ingiustizia, dunque. Ma il film non si ferma qui. Tutta la narrazione è costituita da tanti piccoli episodi che si susseguono senza un apparente filo logico o cronologico. Ad esempio, nel film non c’è il senso del passare del tempo; non ci sono altre didascalie che specifichino date precise. È significativo che l’autore non segua in senso stretto la cronaca dei fatti, ma li butti lì seguendo un altro criterio: il tempo è quello delle stagioni (non molto sottolineato); ma è soprattutto quello della gravidanza di Lena che diventa sempre più evidente ed è quello sempre più drammatico della guerra che avanza con il suo carico di morte. Felice l’intuizione di far succedere tutto nell’arco di nove mesi. Sono i nove mesi che preparano la grande strage e sono i nove mesi che portano alla nascita di un uomo nuovo.

A ben guardare, infatti, tutto il materiale narrativo può essere inquadrato all’interno di due grossi filoni strutturali, che potremmo chiamare il filone della vita e il filone della morte. Cerchiamo di analizzarli brevemente, senza pretendere di esaurire tutti i nuclei narrativi.

A) Il filone della vita - È il filone che predomina nella prima parte del film e che poi ritorna in alcuni momenti particolarmente significativi. È il filone che descrive la vita quotidiana: le relazioni familiari, il lavoro dei campi, le cerimonie religiose, ecc. Fin dall’inizio le immagini mostrano l’amore coniugale tra Lena e Armando. Assistiamo poi ai rimproveri della nonna nei confronti di Martina, che ha l’abito strappato, e nei confronti di Beniamina che si ribella a quella vita e preferisce andare a Bologna a lavorare come domestica. C’è l’episodio di Maria che fa l’amore con il suo ragazzo nella stalla e che poi confida a Beniamina di essere innamorata. Ci sono le discussioni familiari su quanto si può guadagnare andando a lavorare a Bologna o a Milano. C’è l’affetto di Beniamina che a letto accarezza con i piedi il volto di Martina che si lascia coccolare. C’è la vita di stalla, dove si fabbricano cesti, si raccontano storie, si offre ospitalità – naturalmente gratuita – a chi si trova bloccato dalla neve e non può far ritorno a Bologna. E poi l’uccisione del maiale, la festa da ballo improvvisata, l’affetto di Martina nei confronti del nonno. Più avanti vediamo i Palmieri che ospitano quella famiglia di Bologna, presso la quale lavorava Beniamina, che cerca di fuggire ai bombardamenti della città. C’è Martina che fa amicizia con il bambino bolognese. Ci sono i lavori nei campi (il carico del fieno); Martina che va nel lettone dei genitori e ascolta la dolce e rassicurante ninna nanna della mamma. E poi, nella parte finale, la trepidante cura che Martina si prende del fratellino, portandolo al rifugio in un nascondiglio segreto, dandogli da mangiare con mezzi improvvisati e poi portandolo in canonica dal prete per proteggerlo dall’incalzare degli eventi. E qui, in due mirabili sequenze, l’autore esalta l’attaccamento alla vita e il profondo quanto istintivo amore di Martina nei confronti del bambino: è lei che vuole dargli il biberon, a fronte di due donne ben più esperte di lei, ed è lei che gli fa da madrina in un frettoloso battesimo che possiede però una forza quasi epica.

All’interno di questo filone assume un peso particolare la dimensione religiosa. Tutto il film è pregno di una religiosità semplice e forte. Si pensi, per esempio, a Lena che sin dall’inizio della sua gravidanza cerca la protezione della Madonna incinta; ai bambini che, alla vigilia di Natale, fanno il presepio e, il giorno dopo, recitano le poesie (quella di Martina, che invoca da Dio la felicità dei genitori, viene letta dalla maestra); ai gesti di cristiana pietà che vengono compiuti nei confronti delle persone uccise; al rito di benedizione nei confronti del pancione di Lena che più tardi verrà baciato da Armando in un momento di grande commozione e di stupore di fronte al mistero della vita nascente («Cosa c’è lì dentro? C’è un mondo»). Si pensi ancora alla mirabile sequenza di Lena e Martina che, nel cuore della notte si alzano, notando dei bagliori che provengono dalla città, e vanno a pregare davanti al capitello della Madonna: improvvisamente i bagliori cessano, quasi miracolosamente la campagna si riempie di lucciole e madre e figlia si abbracciano in un momento di grande tenerezza. Particolare intensità assume anche il momento della prima Comunione di Martina: la bambina indossa l’abito nuovo e se ne va felice verso la chiesa avvolta in una natura primaverile che sembra farle festa. E poi il momento della celebrazione eucaristica alla quale partecipano tutti con grande intensità e profonda devozione. Si è già accennato al momento del Battesimo del bambino; resta ancora da sottolineare la bella figura dei vari preti che vengono presentati: sono tutti impegnati nel loro ruolo di pastori, sia celebrando le varie funzioni, sia cercando di proteggere il loro gregge dal sopruso e dalla violenza, fino al punto di dare la vita per esso (il prete che viene ucciso davanti all’altare con ancora in mano l’ostia consacrata).

B) Il filone della morte - È legato al contesto storico in cui avvengono i fatti. All’inizio è praticamente assente: la vita procede con i suoi ritmi, apparentemente al riparo da eventi tragici. Poi, poco alla volta, emerge fino ad esplodere nel finale. Ci sono le prime avvisaglie quando Armando va dal Podestà a chiedere di poter lasciare il podere: permesso che gli viene negato perché manca l’autorizzazione del Fascio locale («Voi contadini avete la testa dura»). C’è poi l’apparizione di un tizio che scappa e si incomincia a parlare di disertori. Ad un certo momento arriva il padrone del podere con alcuni soldati tedeschi e chiede ad Armando di dare loro qualcosa da mangiare e da bere. E qui Armando reagisce parlando di coloro che «ammazzano i poveretti e poi si lavano la bocca con le parole di Gesù Cristo». Si capisce poco alla volta che i contadini cercano di proteggere i disertori e i “ribelli”, soprattutto quelli – come “Lupo”, il capo di un gruppo di ribelli amici dei contadini – che non fanno politica e che non portano via la roba dalle case. Ma non tutti sono disposti ad arruolarsi con loro. Di fronte alla richiesta di combattere («Perché dobbiamo farci comandare dai tedeschi? Per i tedeschi noi siamo bestie… quello che fanno non l’ho mai visto al mondo… il contrario di ciò che ci hanno insegnato»), qualcuno ribatte: «Ci mettiamo una divisa e prendiamo le armi anche noi? Così diventiamo come loro». Vediamo poi il primo morto che apre una scia di dolore infinita: si tratta di un giovane impiccato dai tedeschi, il cui corpo viene recuperato grazie al coraggio e alla determinazione di un prete. C’è poi l’assalto a una camionetta tedesca con l’uccisione di alcuni militari, cui fa seguito una rappresaglia che porta ad uno scontro tra tedeschi e partigiani con la vittoria momentanea di questi ultimi. 

La violenza si respira nell’aria e contagia persino i bambini che giocano a fare il plotone d’esecuzione. Intanto i tedeschi portano via le mucche dalla stalla di Armando, lasciando la famiglia nella disperazione. I partigiani si dividono: alcuni si allontanano, indebolendo così la forza di resistenza. Altri restano e sono costretti a portar via la roba ai contadini che vengono così ulteriormente vessati («Loro ci portavano via le bestie, adesso voi ci portate via il resto»). 

Martina assiste sbigottita all’uccisione a freddo di un tedesco cui, dopo avergli fatto scavare la fossa, viene sparato un colpo alla nuca. Infine, la grande rappresaglia. I tedeschi vengono su da tutte le parti. La gente scappa: gli uomini nel bosco; le donne e i bambini si rifugiano nella chiesa. I partigiani, impotenti, guardano da lontano. Poi, a più riprese, le varie carneficine, con le mitragliatrici,con le bombe, con il crudele colpo di grazia.

Martina assiste attonita all’uccisione della madre, che avendo da poco partorito non aveva potuto fuggire, e della nonna. Armando vaga per il bosco in cerca di un rifugio. Poi, dopo aver visto la morte della moglie, corre incontro ai tedeschi facendosi ammazzare. L’episodio più odioso è rappresentato dal “cugino” di quel mercante bolognese al quale era stata concessa ospitalità che, inizialmente dalla parte dei partigiani, passa poi coi tedeschi e non esita ad uccidere a sangue freddo diverse persone. Di fronte a tale crudeltà suonano beffarde le parole di un militare tedesco al prete che ha accolto Martina con il “suo” bambino: «Noi siamo quello che ci hanno insegnato ad essere: è una questione di educazione». Solo Martina, miracolosamente, si salva.

Le immagini che concludono il lungo flashback sono praticamente quelle dell’inizio. Martina, che è fuggita di nascosto dalla casa del prete, dove i tedeschi, con il loro bottino di preziosi rubati, si sollazzavano, corre verso casa con il cesto con dentro il bambino. Vaga per le stanze vuote e respira quell’aria di desolazione e di morte.

Epilogo - Le immagini si staccano nettamente da quelle precedenti, creando un contrasto quanto mai significativo. Martina è seduta davanti alla casa, in piena luce. La macchina da presa stringe su di lei, portandola da Mezza figura a Primo piano. C’è poi un Primo piano del bambino tra le braccia di Martina. In un clima di serenità quasi irreale, Martina, miracolosamente, ritrova la parola. E canta quella ninna nanna dolce e rassicurante che tante volte aveva sentito dalla mamma. La figurazione è splendida: Martina e il bambino  sono ripresi tra due enormi rami di un albero che sembrano raffigurare un grembo materno. È un inno alla vita. E all’amore. La luce si fa più fioca, appare il titolo del film e la musica prosegue mentre scorrono i titoli di coda.

La significazione del film nasce dalla contrapposizione strutturale tra il corpo centrale (con le prime e le ultime immagini) e l’epilogo. Il corpo centrale mette in evidenza, a sua volta, la contrapposizione tra i due filoni sopra analizzati: quello della vita (o dell’amore) e quello della morte (o della violenza). Con la vittoria del secondo (le immagini di desolazione e di morte che aprono e chiudono questa parte). Ma l’epilogo ribalta il significato. Dando vita ad un’idea centrale che potrebbe essere così formulata: in certi momenti storici la logica dell’odio e della violenza, che genera morte, sembra trionfare sulla logica dell’amore e della vita; ma, nonostante tutto, è possibile sperare che da tanto male e da tanti sacrifici possa nascere un uomo nuovo (frutto dell’amore e della dedizione) che possa dar vita ad un mondo nuovo, più giusto e più umano.

L’opera di Giorgio Diritti è pregevole sia dal punto di vista tematico che da quello cinematografico ed artistico. L’uso del dialetto bolognese è quanto mai azzeccato per rappresentare quelle persone e narrare quei fatti; anche se, dal punto di vista della fruizione, la lettura dei sottotitoli non permette, ad una prima visione, di cogliere tutti i profondi significati del film. Il film, inoltre, può essere utilizzato egregiamente per uso didattico (per le scuole superiori): sia per la narrazione di fatti storici importantissimi fatta da un punto di vista non convenzionale od oleografico (primo livello di lettura), sia per la dimensione più ampia ed universale della tematica che parla dell’eterna dialettica tra amore ed odio (secondo livello di lettura).
ATTUALITA’

TALK dei testimoni:

      “A.A.A. Testimone cercasi”

di Leonardo D’Ascenzo, Vicedirettore CNV, Roma

LEONARDO D’ASCENZO

“Nella tenda della testimonianza” (è stato sia il titolo del nostro Convegno, sia il clima che lo ha caratterizzato), alcuni “narratori della vocazione”, nel pomeriggio di lunedì 4 gennaio, hanno animato il talk dei testimoni: “A.A.A. Testimone cercasi”, una tavola rotonda sul tema della testimonianza che ha coinvolto quattro persone con altrettante diverse esperienze di vita. Abbiamo chiesto di narrarci la loro storia vocazionale a suor Eugenia Bonetti, Missionaria della Consolata, impegnata nella pastorale di ambiente settore “tratta”; don Carlino Panzeri, Direttore dell’Ufficio Famiglia della Diocesi di Albano Laziale; padre Cesare Falletti, monaco cistercense, Priore del monastero di Pra’d Mill, a Bagnolo (Cuneo); don Armando Matteo, Assistente nazionale della FUCI.

I quattro testimoni insieme a Monica Mondo, moderatrice del talk e conduttrice televisiva di TV 2000, hanno dato vita ad un momento molto intenso e coinvolgente.

Riportiamo di seguito un breve profilo biografico, preparato dagli stessi ospiti del talk, che propone in sintesi quello che hanno raccontato in risposta alle domande poste con maestria dalla conduttrice.

Suor Eugenia Bonetti, USMI - Pastorale di ambiente settore “tratta”
L’incontro con una donna “prostituta”

È la sera del 2 novembre 1993, giorno dei defunti. Sto uscendo dal Centro di accoglienza per donne immigrate della Caritas di Torino, per recarmi a Messa nella vicina Parrocchia. Piove a dirotto. Sulla porta si presenta una donna di colore, non più tanto giovane; ha una lettera di un medico da consegnarmi.

La osservo e, dal suo abbigliamento, pettinatura e trucco, concludo semplicemente che debba trattarsi di una delle tante donne straniere che “lavoravano” sulle strade della periferia di Torino di giorno, ma soprattutto di notte, di cui non mi ero mai occupata.

Anch’io, come tante persone “per bene” la giudico per ciò che vedo esternamente e le metto un’etichetta… “prostituta”.

Mi fermo con lei in un angolo, ma ho fretta di andare a pregare. Le faccio alcune domande sul motivo della sua visita: mi parla della famiglia lontano, dei suoi tre bambini lasciati in Nigeria due anni or sono e mai più rivisti, e scoppia a piangere. Si asciuga le lacrime con il colletto del giubbotto di pelle e si nasconde il viso. Ammette di non aver nessun documento, è malata e ha bisogno di un intervento chirurgico. Singhiozzando chiede aiuto con un grido accorato e straziante: «Sister, please, help me, help me»

È molto imbarazzata, ma forse lo sono io più di lei perché non so che cosa fare e che cosa dire. Infatti dopo alcuni mesi di servizio al Centro Caritas di Torino, questo è il primo contatto con il “mondo della notte e della strada”. E pensare che ogni giorno al centro si presentano in media 150 donne immigrate provenienti dall’Africa, dall’America Latina e dai Paesi dell’Est. A noi si rivolgono per qualsiasi necessità: scuola d’Italiano, ospitalità, ricerca lavoro, sistemazione per la casa, problemi di salute, maternità e sussistenza. Donne piene di problemi, ma capaci di superarli con serenità e coraggio. Maria però ha una storia diversa alle spalle.

Mi trovo confusa e le dico di ritornare il giorno dopo per un colloquio più approfondito: sono già in ritardo, devo andare in chiesa! Lei chiede di accompagnarmi. Camminiamo fianco a fianco sotto un unico ombrello: per la strada la gente mi guarda stupita nel vedere una Missionaria della Consolata camminare insieme ad una… “prostituta”.

In chiesa Maria si inginocchia nell’ultimo banco in un angolo: la sento singhiozzare. Io vado più avanti e non riesco a pregare. Qualche cosa mi tormenta dentro. Rifletto sui miei sentimenti di ribellione provati quando mi fu chiesto di lasciare il Kenya, dopo 24 anni di missione, per un nuovo servizio in Italia. Ero così felice ed integrata in quell’ambiente africano, coinvolta in attività socio-educative-pastorali, con donne e giovani! Le donne africane che ho conosciuto avevano un profondo senso di gioia, di celebrazione, di ospitalità, di solidarietà e condivisione; sapevano affrontare la vita con coraggio, resistenza e determinazione; erano orgogliose, nonostante vivessero ancora nell’indigenza e nella sottomissione culturale/patriarcale.

Condividere la lotta per migliorare le loro condizioni di vita, favorire l’istruzione, l’emancipazione e l’autocoscienza alla luce dell’annuncio di speranza e di liberazione portato da Cristo, erano gli ideali che mi avevano affascinata da giovane e guidata nel mio inserimento missionario in Africa. Ma ora tutti i miei progetti, le mie sicurezze, i sogni, la nostalgia di quello che avevo lasciato svanivano. Mi ritrovavo nel buio, come Paolo sulla via di Damasco: «Signore cosa vuoi che io faccia? Signore, dove vuoi condurmi?» (At 9,3-9).

Maria aveva messo fortemente in crisi le mie sicurezze, i miei desideri, i miei sogni e proprio in quel giorno dei morti anch’io avevo bisogno di morire ai miei progetti e al mio egoismo per scoprire il nuovo volto dei poveri e degli ultimi che ancora oggi attendono di essere accolti, amati, aiutati e consolati. Ci sono nuove sfide oggi per la missione e per i missionari ed io me ne stavo scordando. Quell’incontro mi fece vivere la realtà del mistero Pasquale di morte e risurrezione per una vita più vera, evangelica, autentica e missionaria.

Passo una notte insonne. Dentro mi risuonano alcune domande: Eugenia, dove è tua sorella? (Gn 4,9). Dove è Maria? Dove sono questa notte tutte le Marie della strada? Mentre la pioggia scende abbondantemente nella piccola cappella penso a Maria e a tutte le Marie che come lei sono state ingannate e portate in Italia per il commercio della mercificazione del loro giovane corpo: le nuove schiave del 2000. Donne del terzo mondo a servizio del benessere del nostro così detto “mondo civile”, ricco di beni materiali, ma assai carente di valori umani, culturali e cristiani. Rivedo e ripenso alle motivazioni della mia vocazione missionaria sbocciata nel 1953, quando, adolescente, lessi su «Crociata Missionaria» il racconto dell’uccisione da parte di un gruppo di guerriglieri Mau Mau, di Sr. Eugenia Cavallo, Missionaria della Consolata. La sua mano, che aveva sparso tanti gesti di amore e bontà per 32 anni ininterrotti di vita missionaria in Kenya, era stata recisa da un colpo di panga ed ella morì sulla porta di casa completamente dissanguata. Il suo posto era rimasto vacante ed io, nell’esuberanza dei miei 14 anni, decisi di offrirmi ad occuparlo. Cercai di mettermi in contatto con le Suore della Consolata di Torino, che non conoscevo, e feci la mia entrata nel 1959. Iniziai la formazione missionaria e presi il suo nome giacche, nel frattempo, era morta una seconda Sr. Eugenia all’età di 33 anni. Nel 1967 mi venne data la destinazione missionaria, partii per il Kenya dove vi rimasi per 24 anni.

Partii col desiderio di vivere la missione portando a tutti il messaggio di Cristo che è vita, gioia, liberazione, promozione e rispetto della dignità umana. Ora invece mi trovavo nella mia stessa patria a veder calpestata e sfruttata la dignità di tante donne e giovani che, per potersi riscattare dalla nuova schiavitù della prostituzione (subita e non voluta), dovevano pagare alle organizzazioni criminali un grosso debito che oggigiorno è di 70-80 mila Euro.

A poco a poco capii che la missione non era più geografia, ma è il luogo in cui i popoli si spostano in cerca di pace, sicurezza e benessere. Dovevo quindi fare qualche cosa per ridare a queste donne immigrate dai paesi di missione un volto, un nome, una dignità e un futuro. Non potevo più rimpiangere con tanta nostalgia la vita missionaria in Africa, dovevo bensì vivere la mia vocazione missionaria in questo nuovo contesto e nel mio stesso paese.

Il mio incontro con Maria mi aveva messa in crisi e dovevo arrendermi. Col tempo Maria si ristabilisce, non solo fisicamente, e inizia un cammino nuovo; aiuta altre donne ad uscire dalla schiavitù e dalla morte e diviene per me una guida discreta, perché mi aiuta a capire il “mondo della notte e della strada”. Da oltre 16 anni il mio servizio missionarie si svolge su strade diverse che, ancora oggi, scendono da “Gerusalemme a Gerico” e mi chiede con forza di chinarmi con amore e compassione, come il buon Samaritano, su tante donne immigrate, ferite e derubate della loro dignità, per aiutarle a guarire e a ritrovare la speranza di una vita nuova.

Dopo la prima esperienza a Torino e una sosta a Londra per una riqualifica missionaria con una corso per post graduati su “Missione, Giustizia e Pace”, da gennaio del 2000, anno del grande Giubileo, ho iniziato un nuovo servizio a Roma, nella sede dell’USMI nazionale per coordinare il prezioso servizio di 250 religiose appartenenti a 70 congregazioni che operano in un centinaio di case famiglia per il recupero delle tante donne immigrate vittime di tratta di esseri umani.

Le mie giornate sono piene di incontri di persone con volti, nomi e storie diverse. Sono proprio loro che mi hanno evangelizzato e aiutato a capire meglio perché Gesù disse che le «prostitute ci precederanno nel regno dei cieli». Sono proprio i più poveri ed emarginati ad avere diritto di cittadinanza in paradiso. Cristo il giorno di Pasqua è apparso alla Maddalena, la peccatrice, forse una ex-prostituta, e le ha affidato il messaggio più sconvolgente della storia dell’umanità: “Cristo è risorto”

Quante Maddalene sono ancora oggi inchiodate alla croce del Venerdì Santo e attendono di spezzare le loro catene di morte per incontrare anche loro il Cristo Risorto! Hanno però bisogno del tuo, del mio e del nostro aiuto. Insieme potremo realizzare la vera comunione di una autentica Chiesa missionaria, aperta ed accogliente, riconciliata con tutti e premurosa verso tutti, specie con i più poveri, emarginati e sfruttati. Solo così potremo essere veri testimoni visibili e credibili, portatori di una buona novella, di un messaggio nuovo che è: “passione per Cristo e passione per l’umanità”.

Don Carlino Panzeri, direttore dell’Ufficio Famiglia della diocesi di Albano Laziale

Da 38 anni sacerdote della Chiesa di Bergamo. Insegnante-educatore nel Seminario di Bergamo nei primi 6 anni di sacerdozio e da 32 anni a servizio nella diocesi di Albano Laziale: per 4 anni come Rettore del Seminario e da 28 anni come Vicario episcopale per la Pastorale della Famiglia, consulente familiare e morale, direttore della Commissione Famiglia della Conferenza Episcopale Laziale e membro della Consulta Nazionale CEI per la Famiglia.

La sua vocazione nasce in famiglia, nei ritmi naturali del lavoro della terra, da cui apprende da subito non il prendere ma il ricevere, non il potere, ma il dono, e dalla fede semplice e concreta dei suoi genitori, dal loro “sacerdozio” incarnato in una quotidianità dove si respira la consapevolezza che non c’è da una parte il sudore del loro lavoro e dall’altra la Provvidenza, ma il comune sudore di Dio.

Il suo servizio in diocesi negli anni si è speso nella pratica quotidiana come consulente coniugale, familiare e morale, supportato dalla sua formazione, culminata con la tesi di dottorato presso la Pontificia Università Lateranense, Istituto Giovanni Paolo II, sulla “Identità dell’amore coniugale. Approccio antropologico e psicologico”. L’incontro con più di 800/900 coppie ogni anno che si orientano a una scelta di vita nel Matrimonio, le numerose proposte di crescita umana e spirituale relative alle varie fasi della vita familiare hanno così contraddistinto il suo ministero sacerdotale:

- annunciare, celebrare e servire il Vangelo del Matrimonio e della Famiglia;

- testimoniare che nella Chiesa e nella società gli sposi non sono un problema, ma “il grande mistero di Dio”, la rivelazione permanente in carne e ossa come Dio è Sposo, e che la vocazione originaria di ogni persona e di ogni comunità è alla “sponsalità”.

Su questa ottica sponsale dell’identità umana, imposta i percorsi di accompagnamento nei primi anni di nozze, la crescita come genitori ed educatori e il cammino personale e comunitario degli sposi che vivono in situazione di separazione, divorzio e nuova unione.

Ma è la sua modalità di porsi in empatia con quanti lo avvicinano che rende credibile il messaggio di un Dio Sposo che ama per primo. L’attenzione verso le persone, la cura dei particolari, porsi sempre in un atteggiamento di non giudizio, farsi prossimo nei momenti di dolore, ma anche di gioia, rendersi disponibile per chi ha bisogno, sono le caratteristiche del suo essere e del suo ministero che, dice spesso, ha imparato non in seminario, ma dalla vita in famiglia, dalle tante famiglie conosciute negli anni.

Non sono le vocazioni che mancano nella Chiesa, ma la coscienza che la chiamata originaria è alla sponsalità. È la sponsalità che rende padre, madre, vergine, sacerdote, ministro. La nuzialità è la categoria-paradigma di ogni vocazione, del volto e del futuro della Chiesa.

Nella Chiesa l’Ordine e il Matrimonio sono i due Sacramenti del servizio, sono ordinati alla salvezza altrui e hanno un’unica missione: costruire il Popolo di Dio. Verginità, Matrimonio, Sacerdozio ministeriale: un unico mistero nuziale.

Sacerdote è un testimone della nuzialità dell’uomo con Dio; gli sposi sono il segno-sacramento di questa nuzialità, incarnato quotidianamente per costruire la “e”, cioè la relazione, mistero e ricchezza racchiuso in ogni coppia.

Il sacerdote, con gli sposi, diventa amico della loro “e”, della loro relazione-sacramento, amico con loro dell’unico Sposo.

Cesare Falletti, monaco cistercense, Priore del monastero di Pra’d Mill (Piemonte)

Nato nel 1939. Giovinezza vissuta a Roma. Studi fino al 4° anno di giurisprudenza all’Università “La Sapienza” e in seguito filosofia e teologia alla Gregoriana.

Ordinato presbitero nel 1966.

Vice-rettore del nascente seminario per le vocazioni adulte a Torino. Entrato in monastero nel 1971.

Ci sono delle cose nella vita di un bimbo o di un adolescente che col “senno di poi” potrebbero dirsi orientatrici del futuro dell’uomo.

Sono certo che certi momenti di grande e intenso amore per il Signore, anche in età molto bassa, sono raccolti dal Signore stesso e resi con delle grazie “vocazionali” in età in cui si pensa a tutt’altro. Ne sono stato testimone durante tutta la mia vita, sia seguendo vocazioni religiose, cosa che ho fatto per gran parte della mia vita, sia semplicemente ascoltando “storie” sempre belle e sorprendenti delle tante persone che ascolto nel corso delle mie giornate.

La riscoperta del Signore non mi sembra essere in generale un cammino prevedibile o meccanico.

Posso chiedermi se è capitato così anche a me.

È certo che l’ambiente in cui sono cresciuto, nonostante l’agnosticismo di mio padre, è stato molto religioso. La famiglia di mia madre è stata prevalente, non avendo io conosciuto i nonni paterni e non avendo cugini da quella parte. L’origine piemontese ci dava quel sano anticlericalismo liberale conseguenza dell’Unità d’Italia e perfino nella famiglia romana di mio padre c’era un nonno incarcerato da Pio IX in Castel Sant’Angelo per essere partigiano dell’Unità.

Fra i miei cinque fratelli ero forse il più religioso, ma da noi la religiosità non si esprimeva, salvo andando a messa la domenica e recitando il rosario in famiglia la sera dei Santi. Mia madre ci faceva dire le preghiere prima di andare a letto finché siamo stati bambini, ma la sua era una fede così forte e discreta che si mescolava con l’aria che respiravamo.

Tutti e sei, fratelli e sorelle, siamo rimasti praticanti, alcuni anche ben impegnati e io monaco, mentre ho un fratello diventato sacerdote a 62 anni.

Pur essendo rimasto credente e praticante, non solo per forma, ma un po’ per sincero sentimento – fede? – e un po’ per dovere, passata l’infanzia l’idea di vocazione non si è radicata; qualche breve passaggio durante gli esercizi spirituali nel collegio che frequentavo (scuola cattolica).

Liceo e università con nessun impegno ecclesiale, ma senza perdere la devozione. Erano gli anni del boom, famiglia agiata, molto divertimento, poco studio. Quanto basta.

Non rientro certo nel tipo di bravo cattolico zelante, impegnato in parrocchia, iscritto all’Azione cattolica, ecc. Ero certo che fossero cose per altri ambienti, gente diversa, fatta in modo speciale.

L’anticlericalismo c’era anche in me. Quando si è trattato di rispondere alla vocazione ed entrare in seminario il sentimento era più di umiliazione che di gioia!

Ma quando la chiamata è venuta, e si è confermata dopo un tempo di lotta e riflessione (c’era anche una ragazza), non ho esitato: non c’era altro da fare che dire di sì; non l’ho detto a malincuore, ma quasi con un gusto dell’avventura che ha segnato tutto il mio cammino vocazionale. Se il Signore chiama, suggerisce o invita, è chiaro che lui ci aspetta lì ed è inutile cercarlo altrove.

Ora, non avevo dubbi che il “Buon Dio”, come si diceva allora, è ciò che passa davanti a tutto e lui sa quello che fa. L’unica idea che mi sosteneva era: tutto potrà andare male, ma nessuno mi impedirà di amarlo. E questa è stata sempre la forza del mio cammino.

Stranamente l’idea del monastero si è subito presentata; non ne conoscevo, non sapevo neanche bene cosa fosse e l’immagine romantica della trappa voluta nell’800 creava in me un senso di rifiuto. Ho trovato un Padre spirituale che ha preferito mandarmi al Collegio Capranica, dove ho ricevuto tantissimo e ho imparato che cos’è la Chiesa, non solo studiando Teologia, ma educato dai miei compagni e superiori.

Diventato prete ho però voluto lasciare Roma, per staccarmi dalla famiglia e sono andato a Torino, dove intanto avevo conosciuto vari amici; era un tempo di forte fermento ecclesiale. Il Concilio finiva e cominciava il ‘68. Tempo appassionante; ma da Torino ho cominciato a frequentare i monasteri francesi e ho scoperto un mondo che mi ha permesso di fare il passo, unendomi a una comunità nascente.

Però il Signore voleva altro e, anche se con fatica, 40 anni dopo riconosco che aveva ragione. Per cui sono passato in un monastero molto antico e piuttosto malandato.

È stato il “sì” più duro della ma vita, ma ha portato molto frutto. 23 anni difficili e belli, una scuola di vita molto forte, “tosta”. Qualcosa che volevo, ma non mi aspettavo. La bellezza della vita monastica è inspiegabile, come la sua ragione.

Dopo tutti questi anni posso dire che il Signore mi ha fatto la grazia di non lasciarmi mai voltare indietro, di non rimpiangere o pentirmi per i passi fatti, neanche quando era duro, apparentemente assurdo.

Intanto è successo “Pra‘d Mill”, la fondazione di un nuovo monastero in Italia: questa volta il mio “sì” è stato più facile! Ma non con meno rischio di fare un fiasco e rovinarmi la vita. La solita fiducia in Dio e accettazione a priori di “finire male”, ma senza abbandonare l’amore per il Signore e non essere abbandonato dal suo, che considero la grande grazia della mia vita e che non mi sono procurata né con ragionamenti né con atti di volontà, né con virtù speciali che non ho, mi ha fatto avanzare passo passo, a volte solo, a volte con dei fratelli, sperimentando anche con una certa lacerazione la tensione che ci può essere fra obbedienza, che è ciò che dà più fiducia, e intuizione.

Spesso questa tensione si risolve con un’attesa fiduciosa dei tempi del Signore che non sono i nostri e che, dopo averci sfidati nell’impazienza, quando scattano, non si può tergiversare.

La vocazione non è un momento della vita; è qualcosa che ho sempre dovuto riascoltare, ritrovando l’atto di fede, che è il dono che ho ricevuto senza mio merito e senza poter dire perché.

Don Armando Matteo, Assistente nazionale della FUCI

Sono nato a Catanzaro 39 anni fa.

Sono entrato in Seminario all’età di dieci anni e poi ne sono uscito a 15. C’era ancora la vecchia struttura fisica e “mentale” del vecchio Seminario Minore.

Dopo il Liceo ho studiato filosofia a Milano. Nel frattempo l’idea di diventare prete non era scomparsa del tutto. Durante l’esperienza universitaria ho incontrato un prete davvero in gamba di Padova e con lui ho iniziato un nuovo cammino di discernimento.

Finita l’Università, sono entrato in Seminario nella mia città natale.

Ordinato prete, ho lavorato in parrocchia per due anni. Poi due anni per studio a Roma per la licenza. Rientrato a Catanzaro, ho iniziato a insegnare Teologia e nello stesso tempo sono stato cappellano in una piccola parrocchia della città.

Dal gennaio 2005 vivo e lavoro a Roma come Assistente ecclesiastico nazionale della FUCI, Federazione universitaria cattolica italiana. Questo mi ha dato l’opportunità di riprendere sistematicamente gli studi e di lavorare a stretto contatto con i giovani universitari. Oggi insegno pure alla Pontificia Università Urbaniana.

I miei studi vertono principalmente su alcune domande: è possibile essere credenti senza smettere di essere uomini e donne di questo tempo? È possibile credere nel Dio di Gesù senza rinunciare a quella trama di relazioni umane, professionali, culturali, che dicono la nostra identità di cittadini occidentali di questo inizio millennio? Questo nostro tempo è solo una “maledizione” per la nostra fede oppure ha qualcosa da dire a noi credenti esattamente in merito a un più profondo accesso alla Parola di Gesù? Qual è la migliore strategia per un’azione evangelizzatrice all’altezza (e all’abissalità) della cultura contemporanea (il postmoderno)?

Ho coltivato queste domande, proprio mentre è cresciuto il contatto quotidiano con i giovani e per di più con i giovani cattolici. Da qui è nato un nuovo filone di ricerca, ovvero altre domande, che, intrecciandosi alle prime, ne sviluppano lati nascosti, aspetti inediti, parentele impensate. Ecco alcune delle domande che mi fanno compagnia da circa un paio d’anni: perché la Parola di Gesù non fa più breccia nel cuore dei giovani? Perché appena i ragazzi diventano giovani scompaiono dalle parrocchie e dagli oratori? Dove sono finiti i ragazzi e le ragazze delle GMG? E soprattutto: noi cosa stiamo facendo per tutti loro? Quale bella notizia abbiamo da dare?

Da qui sono nati articoli, incontri, discussioni, letture di diverso taglio e infine un mio volumetto che uscirà a fine gennaio da Rubettino Editore: La prima generazione incredula. Il difficile rapporto tra i giovani e la fede.

Come particolare apporto alla tavola rotonda, ritengo di poter affermare che la questione della vocazione non è solo una questione vocazionale. C’è di mezzo un problema relativo alla sequela sempre più difficile – cioè al non più scontato aver fede – che caratterizza l’appartenenza dei giovani all’universo ecclesiale. È un problema legato a uno scarso esercizio della libertà, il quale a sua volta è dovuto al fatto che gli adulti hanno creato una società che tanto ama la giovinezza quanto non si cura dei giovani, in particolare della loro necessaria relazione al futuro.

Più nello specifico non vi sono più in giro testimoni affidabili della vivibilità e dell’amabilità della vita. Per questo il futuro spaventa e blocca sul presente la vita dei giovani. Per questo il futuro ha un volto minaccioso e le nuove generazioni si abbarbicano sul presente. Tale circostanza compromette la possibilità di un vero compimento della libertà, della quale la fede è la massima destinazione. Compromette quindi la possibilità di aver fede e quindi la decisione di una scelta di consacrazione. Vi è pertanto un legame sotterraneo che vorrei portare alla luce: vocazione come espressione della fede, fede come declinazione massima della libertà, libertà come affidamento libero e coraggioso al futuro, futuro come dono degli adulti ai propri figli. Questo meccanismo oggi è gravemente compromesso.
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Il quadro teorico... delle idee chiare
di Beppe M. Roggia, Docente di Pedagogia presso la Pontiﬁcia Università Salesiana di Roma, Roma.
BEPPE M. ROGGIA
Donna Prassede colpisce ancora!!

Conosciamo tutti la figura tragicomica di donna Prassede da I promessi sposi di Manzoni. Quella che aveva in testa poche idee, ma tutte storte e ben piantate, per cui pretendeva di insegnare a tutti quello che era giusto; ma la peste se la portò via senza lasciare traccia. Bisogna subito dire che, nonostante gli aggiustamenti operati dalla peste del ‘600, la parentela e progenie di donna Prassede è tutt’altro che estinta, anzi, bisogna piuttosto aggiungere che nella nostra epoca ha ripreso vigore e si è moltiplicata. È più facile di quanto si creda incontrare, in tutti i campi, gente come la manzoniana Prassede, con poche idee, ma ugualmente storte e ben piantate. Suoi discendenti li puoi incontrare anche nel giro della Chiesa e persino in ambito della Pastorale Vocazionale, quella che ci sta particolarmente a cuore. Basta scambiare qualche “battuta vocazionale” e subito ti accorgi che donna Prassede colpisce ancora.

«La vocazione vera è solo quella sacerdotale!»; «A fare Pastorale Vocazionale ci devono pensare i delegati per questo!»; «Certamente sono più importanti tutte le altre pastorali. Va bene se la si tira fuori qualche volta all’anno, come un soprammobile, perché, altrimenti violentiamo la libertà delle persone»; «Perché ci siano vocazioni basta fare un po’ di iniziative mirate molto coinvolgenti»; «Ogni gruppo della Chiesa deve avere una Pastorale vocazionale autonoma e con opportuni territori di “riserva di caccia”»; »Siccome è il buon Dio che dà la vocazione, è inutile darsi da fare in questo campo; basta Dio a cavarsela da solo senza di noi»; ecc.

Sono solo alcune di queste idee storte, ma ben piantate, che, nonostante i 45 anni suonati dal Concilio ad oggi, perseverano rigogliose.

È inutile pensare di eliminare queste idee dal terreno della comunità cristiana, come si fa con le erbe nocive, cioè a base di diserbante (leggi: polemiche, invettive e discussioni, che sono autentici duelli di parole); per cui non si apportano molti vantaggi se non divisioni e chiusure ulteriori. Occorre invece una mentalità nuova, frutto di un quadro di idee sane, dritte e convinte, che, poco alla volta, possano semplicemente sovrapporsi ed eliminare con una dolce eutanasia (in questo caso sì) quelle storte e ben piantate, oggi ancora tanto diffuse.

2. Le idee maturate in questi anni

In realtà, in questi 45 anni sono state seminate nel campo della Chiesa, attraverso la presa di posizione di numerosi documenti ufficiali del Magistero, tante idee nuove o rinnovate per il rilancio della Pastorale Vocazionale.

Dal Vaticano II (Lumen Gentium nn. 1.2.9.10.11.17.18 – 29.30 – 36.39.42.43 – 44; Christus Dominus n. 15; Perfectae Caritatis nn. 1.7 – 11; Optatam Totius n. 2; Dei Verbum n. 2; Apostolicam Actuositatem nn. 2 – 3; Ad Gentes nn. 1.5 – 7. 16 – 17. 23.38.41; Gaudium et Spes n. 52; Presbyterorum Ordinis nn. 2.4 – 5.11); all’istituzione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (23 gennaio 1964); ai Congressi Internazionali (1966, 1967, 1969, 1971, 1973, 1981); ai Congressi Continentali (1° di America 1994; Europa 1997; Nord America 2002); ai richiami di Pastores dabo Vobis nn. 8.34 – 41; di Vita Consacrata n. 64; di Ripartire da Cristo nn. 16 – 17; al Piano Pastorale per le Vocazioni nella Chiesa Italiana, abbiamo delle piste importantissime per un rinnovato rilancio della Pastorale Vocazionale.

Vogliamo sintetizzarle in una sorta di decalogo fondamentale:

I - Per una buona Pastorale Vocazionale ogni membro della Chiesa deve sentirsi costituito in stato di vocazione e missione

La vocazione, prima di essere una strategia, deve essere considerata mistero di chiamata e di risposta. Più che avere una vocazione, la persona è costituita in stato di vocazione. Occorre perciò, sia a livello teorico di riflessione, sia a livello pratico di intervento, passare da una concezione statica della vocazione al senso dinamico di essa. Una chiamata per tutta la vita e non solo per un certo particolare momento dell’esistenza.

II - Senza molta preghiera non c’è Pastorale Vocazionale

Per entrare nel mistero della vocazione, di ogni vita come vocazione, occorre mettersi in sintonia con Dio, il creatore e animatore di ogni vocazione. Questo dettame del Vangelo è per non correre il rischio di imporre delle vocazioni fuori dal suo progetto o trascurare delle chiamate autentiche di Dio, ma essere a pieno e rispettoso servizio di ogni vocazione.

III - Per una buona Pastorale Vocazionale occorre promuovere tutte le vocazioni con particolare riguardo a quelle consacrate

Se ogni vocazione è al servizio della Chiesa, la quale a sua volta, è al servizio della salvezza di Cristo per gli uomini, ciò significa che ogni stato di vita ha una sua specifica dignità vocazionale e degli apporti irrinunciabili a servizio di questa azione di salvezza. La vocazione dei ministri ordinati e degli altri consacrati/e ha una particolare rilevanza per il compito di promozione e di animazione a servizio di tutte le vocazioni.

IV - Per una buona Pastorale Vocazionale è fondamentale piantare una solida cultura vocazionale nella società

Nel caos e nella complessità di questi anni il confronto tra cultura e vocazione sembra incompatibile e non componibile. Il motivo è, da parte della società, il rifiuto di una prospettiva dell’esistenza sotto il segno dell’appello di un progetto di Dio. Dall’altra c’è il discorso della Chiesa, preoccupata dell’approvvigionamento vocazionale, soprattutto sacerdotale, con poca attenzione ai semi vocazionali di tutte le vocazioni, pur presenti nella cultura contemporanea. È urgente riattivare il dialogo fra cultura e Chiesa, che possa portare la vocazione ad un sufficiente livello di dignità culturale, senza tecnicismi vocazionali o pure strategie di sopravvivenza.

V - Per una buona Pastorale Vocazionale occorre che essa sia corale

Ciò può essere frutto unicamente di comunità ecclesiali vive e tutte ministeriali, nelle quali tutti siano davvero coinvolti, perché è dovere e responsabilità di tutti lavorare per le vocazioni. Infatti, perché una Pastorale Vocazionale “funzioni”, occorre la testimonianza della comunione della Chiesa tra gruppi, carismi e ministeri, senza deleghe o settorialismi. Ogni divisione o “lavoro in proprio” non porta alcun vantaggio né al proprio gruppo né alla Chiesa intera.

VI - Per una buona Pastorale Vocazionale bisogna che essa sia ben posizionata dentro la Pastorale Generale ma come dimensione essenziale

Da francobollo nell’angolo dell’insignificanza nella Pastorale Globale deve diventare un dinamismo trasversale di tutta la Pastorale ordinaria, nella consapevolezza che essa non è un elemento secondario e accessorio, isolato e settoriale, ma determinante, la spina dorsale del dinamismo evangelizzatore, il cuore della vita e della missione della Chiesa, proprio perché ciascuno dei credenti è chiamato a corrispondere e sviluppare la sua vocazione come risposta al progetto di Dio e come responsabilità del proprio posto da occupare nella Chiesa. Deve quindi essere inserita in modo organico nella Pastorale di insieme. Si evita così ogni forma di appiattimento e di genericismo della vita cristiana, per aderire alla propria vocazione specifica.

In particolare, deve essere chiaro il rapporto con la Pastorale Giovanile. Occorrono integrazione e collaborazione vicendevole. Non ci può essere parallelismo tra le due, ma nemmeno assorbimento ed inghiottimento della Pastorale Vocazionale in una Pastorale Giovanile generica e massificante, che non matura personalità cristiane. La Pastorale Vocazionale dovrebbe risultare invece la “spina nel fianco” della Pastorale Giovanile; considerata non come semplice produttrice di qualche intervento e sussidio, ma provocando e aiutando a verificare continuamente il tipo di annuncio, di catechesi, di proposta e di accompagnamento, che si fanno per i giovani, al fine di aiutarli a scoprire ed abbracciare la propria vocazione, qualunque essa sia. L’affermazione che l’animazione vocazionale è semplicemente una Pastorale Giovanile ben fatta è vera nella misura in cui, effettivamente, essa aiuta un/a giovane a diventare adulto/a nella fede, non in un cristianesimo generico e di anagrafe, ma nel giocare e maturare l’esistenza attraverso la propria vocazione specifica.

VII - Per una buona Pastorale Vocazionale ci vuole un progetto organico, che indichi contenuti, mezzi e linee di azione

È il compito di formazione della rubrica dei 6 numeri della rivista «Vocazioni» del 2010. Speriamo di riuscire nell’intento.

VIII - Per una buona Pastorale Vocazionale occorrono delle personalità spirituali forti

Per una buona Pastorale Vocazionale occorre essere delle personalità spirituali forti, che sappiano vivere e presentare la pedagogia del modello, anche perché i luoghi pedagogici tradizionali (gruppo, famiglia, comunità, parrocchia, scuola, oratorio…) oggi sono piuttosto deboli. Di fronte alla diffusa orfananza delle nuove generazioni il problema educativo generale e particolare – anche per quanto riguarda la vocazione – si fa estremamente importante. Occorre soprattutto contagiare con la propria testimonianza, che favorisce la scoperta e la maturazione delle scelte vocazionali, perché è solo col contatto diretto con le persone che si apprende che cosa è una vera vocazione, in particolare quella consacrata.

IX - Per una buona Pastorale Vocazionale occorre attivare un processo continuativo dai fanciulli ai giovani adulti

Questo senza privilegiare unicamente i giovani, ma rispettando le varie fasi di crescita e offrendo quello di cui hanno bisogno, ricuperando la proposta e l’accompagnamento adatto ad ogni età:

- fanciulli e preadolescenti: la semina dei modelli delle varie vocazioni;

- adolescenti: l’accestire delle radici della vocazione all’esistenza e alla vita attraverso la responsabilità, il servizio, la donazione, la canalizzazione delle energie, la scelta di credere… Il tutto verso la maturazione dell’identità personale;

- giovanissimi e giovani: la scoperta della propria vocazione specifica fino ad abbracciarla con coraggio e fino alla scelta definitiva.

X - Per una buona Pastorale Vocazionale potenziare i vari centri coordinatori: nazionale, regionale e diocesano

Essi devono essere gli unici per tutte le vocazioni. Il centro diocesano, in particolare, è l’organo di coordinamento più importante della pastorale delle vocazioni in stretta integrazione e collaborazione col Piano Pastorale Diocesano e quello della Pastorale Giovanile. Il Direttore del Centro Diocesano Vocazioni è soprattutto l’animatore dei diversi animatori diocesani per un’attenzione vocazionale continua nel cammino ordinario della comunità cristiana.

3. Un congegno in testa: il quadro teorico delle idee chiare

Quando si incontra una persona ben determinata in qualsiasi campo, si è soliti dire: «Quello ha le idee chiare: sa cosa vuole ed è ben deciso ad attuarlo!». Oggi, nel campo vocazionale, oltre le idee storte di cui dicevamo, c’è ancora molta confusione su cosa si intende per Pastorale Vocazionale e sulla prassi, limitandosi ad iniziative occasionali, che lasciano il tempo che trovano, senza un conseguente impegno serio e costante. Certo, non basta un buon congegno in testa, perché le risorse e il problema della Pastorale Vocazionale siano affrontati e risolti in modo dignitoso e fruttuoso. Oltre il quadro delle idee chiare e convinte ci vogliono poi le gambe delle attivazioni concrete. Ma, intanto, sono le idee che, in bene o in male, fanno da motore della storia e della dinamica della situazione reale. 

Dunque, ora tocca a te. Ti propongo di leggere più in dettaglio le indicazioni dei documenti e poi di fare un confronto tra i 10 punti del decalogo e la situazione che stai vivendo nella tua realtà diocesana, affrontando i necessari aggiustamenti insieme con i tuoi collaboratori.
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VETRINA 

a cura di M. Teresa Romanelli - segreteria CNV

M. TERESA ROMANELLI
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G. PANOZZO

1. So a chi ho dato la mia fiducia

2. Ho una bella notizia. Io l’ho incontrato!

Storie di luoghi e di vocazioni

DVD (a cura del CNV), Roma 2009 -2010

I due DVD (2009 e 2010), nuovi nel loro genere, presentano un menù ricco di opportunità vocazionali legate a storie di vita, a testimonianze incisive e a luoghi segno della ricerca, in un orizzonte ampio che privilegia la tematica delle giornate mondiali di preghiera per le vocazioni, dell’anno sacerdotale, coinvolgendo le varie risposte vocazionali.

Sono due proposte originali e creative nell’ambito della comunicazione di un messaggio-testimonianza, utili nei vari contesti degli incontri pastorali.
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T. LADISA - A. PARISI

Io ti cerco. Canti vocazionali

CD Multimedia San Paolo, 2010

Undici brani scritti da don Tonino Ladisa e musicati da don Antonio Parisi, i quali portano nei testi e nelle melodie la loro lunga esperienza a servizio delle vocazioni e della musica liturgica in Italia. Insieme ad alcuni riferimenti ai vangeli della chiamata, in questo CD risuonano i molti incontri fatti con una grande passione per le tematiche vocazionali: un invito ad avere un cuore grande in amore, aperto alla vita e alla gioia. Questo il messaggio che, attraverso questi brani inediti, rappresenta l’eredità spirituale e vocazionale di don Tonino.
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S. GUARINELLI

Psicologia della relazione pastorale

EDB, Bologna 2008

Il libro si articola in quattro parti. Nella prima parte dal titolo “Psicologia e pastorale”, viene sottolineata la presenza attiva dei dinamismi psicologici nell’esperienza cristiana. Nella seconda parte dal titolo “Spiritualismo e psicologismo”, si affronta il tema della personalità, raccontando la configurazione dinamica assunta dai processi psicologici all’interno di ogni singola persona.

La terza parte affronta il tema della relazione che costituisce il cuore di tutto il testo. La quarta e ultima parte raccoglie le acquisizioni dei capitoli precedenti e le applica alla relazione in chiave pastorale. Il testo, nell’indicare la via psicologicamente corretta della relazione pastorale, prende come riferimento fondamentale l’unità del credente, mettendo a fuoco il rapporto “a tu per tu”, senza entrare in contraddizione con le componenti di una relazione allargata. Il libro è particolarmente significativo per tutti coloro che hanno a cuore la crescita delle loro relazioni interpersonali.






